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Nò, la Filosofia non rhnane ettrania alle aorti 
del popolo tra coi tìto. Se le trionfa imomo la 
libertà , ella duo elevarai a in? eadgatiooi che 
eranle prima dal vigile lospetto contese e aTi- 
rentiate. Se la lUMm nel conflitto soccumbe , 
la filosofla raccoglie le ali , si ritrae dalla vista 
del sole , per dissimnlare la sua senriiù fra le 
nebulose contemplazioni che non turbano i son- 
ni del potente. Ab, la filosofia dei saddili non è 
la filosofia dei liberi. 
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leder Gelsi ist steli be?vast , Ideeii iti 
heben» so Trie er avch in sif-h selbst 
eine rsimliche uad leibliche Welt be^ 
merkt, die ihm eiseDihQmlich ist. Wer 
DOD sieh selbst beobaciet, Ti^ird fiiH 
deD, dass sleh seine gante geistige Thi« 
tigbeii orspranglicb einzig dami! be« 
sebif iigt» diese beiden Inneni Welteii 
anrascbauea und ia Teebselseitige Har« 
moDie su setxen. 

Kaaqsi. 



Innanzi di entrare nello insegnamento della Filosofia, tento il do- 
vere, Signori, di sigoiGcarvi Je principali idee, che sono comprefle 
nel mio programma, il quale, in simil gnisa, pcrrerrè alla conoseen- 
aa di ciascan di voi, una, con le ragioni che me lo fecero adottare. 
Ciò potrà eziandio riascire di non poca otililè» se pongasi mente,.che 
dopo il preliminare svolgimento di (atto lo schema di nn sistema fi- 
losofico, da una parie, si rendono palesi i propositi e gì' intendimenti 
deir insegnante stesso e, dall' altra, si pone la giovenfii neir attitudi- 
ne di acquistar coscienza, sin dai primi passi nella isiitusione, delle 
grandi quistioni della filosofìa. Il programma, inoltre, è la base e In 
regola dello insegnamento ; e se giungeremo, innansl tutto, ad ao- 
cordarci intorno ad esso, fermeremo, pria di penetrare negli interni 
santnarli della scienza, una comune intelligenza, che, dappoi, sem- 
pre pìii coltivata , possa infine riuscire a porgerci ia piena ed intera 
convinzione, non pure, dello indirizzo filosofico , che è proprio del 
programma, ma eziandio di tutte le consegnenie, che, per necessiti, 
da esso indirizzo derivano, nel seno delle scienze rdisiose, natorali» 
morali e giuridiche. Oggidì la filosofia agita, infatti, Te qaistioni pili 
gravi e della pratica e della teoria; si, o signori, non è pia la scienza 
pusillanime ed angusU dei mezzi teim>i, ma è la nuova dottrina' ar- 
dita ed innovatrice, che si pone qual fondamento vero della morale, 
della religione e della politica, che vuol far progredire V umanità ed 
elevarla ai suoi veri destini} ch^ giunge ad escomtee un ideale della 
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Yita, intorno al quale collegare gli uomini, ora. mediante la mente 
ed il cuore e, poi, pel mezzo dell' attività individua e socievole^ sul 
terreno istesso della realti. Ì4i missione della filosofia non è, percer- 
to , quella di fermarsi nel campo spesso sterile della speculazione , 
ma, bensì, di vivificare la pratica e di venir appalesando 1* armonia 
del pensiero e del fatto, della scienza e della vita. Si è sotto questo 
nuovo aspetto che la filosofia, da più di un secolo, k a''qttistato aua 
immensa importanza , si è resa V emancipatrice dell' umanità e la 
guida a nuovi progressi e svolgimenti. Ma se ciò, da un canto, è ve- 
ro; dair altro, non può porsi in dubbio, che dietro le innovazioni 
che è venuto mano mano operando il nuovo sapere, molti interessi 
di casta o di partiti ne sono rimasti spostati e danneggiati ed, a ca- 
gione di ciò, la filosofia à veduto schierarsi d' innanzi gran numero 
di nemici, dei quali ciascuno, alla sua volta, à cercato di schiacciar^ 
la ed impedire il suo corso trionfale in mezzo alla nuova civiltà. 
Ognuno può comprendere, in fatti, quanti pregiudizi , quante pre- 
venzioni à dovuto, la filosofia così tratteggiata, andar sollevando; o- 
gnuno può ideare la lutta che i sofisti e gl'ipocriti àn dovuto muo- 
verle; chiunque può andar pensando agli sforzi satanici, che si sono 
adoperati, per atterrare le sublimi opere che à cercato di costruire 
nel seno di una umanità risorgente. Neil* acerrima lutta in cui , 
perciò, versa ancora la scienza, a prima vista, pare, che il dubbio e 
la confusione vi tenessero V impero; e gì* innumerevoli ed opposti si- 
stemi e le passioni ardenti e gì* interessi vari rhe vi si frappongono 
accreacooe non poco l' incerteiza ed il disordine. Chi non possiede 
«na ferma e positiva eonvinaione nei destini delPiiraanità e, viep- 
pihfchi tien radicato neli' animo errori e pregiudizi, per preoccupa- 
stoni di qualunque genere dense siano; non puoi invero, che restare 
smarrito in mezzo js tale lizza ; e, forse, sorpreso dalla varietà delie 
opinioni, incapace a risolversi innanzi alla collera di alcuni uomini, 
diesiamo stati abituati a credere infallibili, o, dolente della indifle- 
renza sdegnosa di alcuni dotti, che si appagano di semplici negazio- 
ni senza affermare alcuna cosa, può giungereanche a dubitare della 
^ande onssione, che deve realizzare nella vita la ragione dell' uo- 
mo ed a dispreiare la scienia qua! causa, piuttosto di mali, anzi 
ehe di beni. La nostra fede, impertanto, alla ragione ed alla scienza 
rioMne «^rimarrà inespugnabile; noi, non ci arrestiamo , né, d' in- 
nanzi agli uomini di una credenza cieca, uè, al cospetto di coloro 
che negano tutto , anzi, sin da ora, affermiamo risolutamente che 
con tutta Tevidenzaela certezza possibili la scienza può venir dimo- 
strando tutti i veri che dee e può abbracciare e stabilire delle convin"- 
siQni solide ed imperiture nella coscienza dell* umanità, lo stimo di 
stare in mezzo a giovani scevri di ogni preveif zinne estranea ed o^ 
stile alla filosofia; tengo conto^anzi, di tutto ciò ehe à potuto spinger- 
vi ad apprendere la scienza ta più vasta che possa darsi e nello stes« 
so tempo ta più proficua, ma impertsiito non posso, né debbo igno- . 
rare ciò che a.tutti è noto. Nel nostro paese , le preoccupazioni di 
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ogn^soHa »l tono «cctiinolate di secolo in secolo contro la libertà e 
r antonomìa della &loso6a; a cagione di ciò, non tì è stato errore o 
paradosso, die questa sublime scienza non sia stata forzata ad acco* 
gliere e sanzionare. È la storia istessa che a tal' uopo ci ammaestra. 
Dopo che il Pomponatzi» il Vannini, il Bruno, il Telesio , il Campa- 
nella ed il Galilei fecero sentire la libera voce della scienza , la ini- 
qua Teocrazia romana e le malefiche influenze di tutte le corti d'Ita- 
lia fecero cessare un grande svolgimento filosofico che non k avuto 
dappoi alcun seguito. Solo di tratto in tratto qualche genio possente 
à cercato, in mezzo alla generale ignavia, di ravvivare la Italica tra- 
dizionev ora un Vico, ora un Gioberti, a lor volta, kn recato nuo- 
vo lustro e splendore alla scienza patria, ma, Inverot non sono stati 
che lampi di luce in mezzo a fitte tenebre (l).Oggi, infine, schiude- 
8i per noi l'era del libero pensiero e s' inizia l'emancipazione mora^^ 
le, politica e religiosa del popolo italiano, oggi perciò , possiamo' 
prestare, nella .maniera la più libera, un culto sincero ed illimitato 
al sapere. Se sino ad ieri il popolo d' Italia, fra le catene, i martori 
e gli esili, non à dato chea lunghi intervalli, alcuni dotti, senza tra- 
dizione e neir isolamento il più completo, da ora innanzì,va a sorge- 
re lo spirito nuovo del secolo, la sociabilità, anche per questa parte 
dell' umana attività e la scienza, in tal modo, fondandosi e perpe*' 
tuandosi nel seno del popolo stesso, farà immensi progressi. Ed ora 
è opportuno il dirvi anzi colgo il destro di significarvi la speranza 
che nutrt! ogni petto italiano, di vedere, cioè, nella nuova gioventù, 
rinascere le grandi glorie del passato e rivivere quei nomi che àn 
resa T Italia, nella storia, illustre ed imperitura. Ma ad esser degni' 
della nuova epoca, è mestieri, per certo , di educare l' animo nostro 
e convenevolmente prepararci. Dirò a voi, col Franchi, se volete es- 
sere liberi, abbandonate- le dottrine della servito, porgete nuovo e 
piìi idoneo indirizzo alla speculazione. Sino a che il pensiero di un* 
popolo sarà servo, l' azione avrà un tale vizio nella sua fonte che 
non potrà giamnsai realizzare le opere della libertà. A sbarbicare 
dall'animo vostro, se pur ve ne sarà il bisogno , malaugurate pre- 
venzioni e funesti errori, ad indirizzare la vostra mente ai nuovi de- 
stini del sapere e, pure, a significarvi le tendenze ed i fini delia isti- 
tuzione filosofica, verrò spiegandovi la natura propria e missione 
della filosofia, ed i modi vari coi onali risolve le piti grandi quistio- 
ni. In tal modo Io svolgimento del programma servirà come prepa- 

(i) Intorno a noi non vediamo che rulne, nel passato non sappiamo scorge* 
re una vera tradizione alla qnale rilegarci. Che sìa cosi, rivolgiamoci a co- 
loro che àn guidata la giorenttl, interroghiamoli, per sapere che àn fatto. . 
Le loro dottrine, qualunque sieno le varietà « non anno generato altro che 
il misticismi, U donmatìsmo arbitrario e lo scetticismo, teorie tutte sanzio- 
iiate dalla logica formale degli scolastici. Ma il mistero, il dubbiosi» ipo- 
tesi ed il sofisma possono essere la base della scienza, la scienza che è la 
verità, la certezza e V evidenza? Diamo il bando alla mescliina e bratta tr»* 
dizione delle nostre scuole, se vogliamo il progresso ed il pc«fesio9amsnt». 
deBa-seienaa.* • • - ? ' •' 
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uzione allo studio della filosofia» e tenendolo sempre presente, <ct«« 
Sicuno rinverrà in esso la regola ed il criterio supremo di tutto il cor* 
so scolastico. 

È proprio dello spirito umano il conoscere. Ninno, per quanto 
mi sappia, à negato un tal vero, e^ certo, non poteasi, giacché non 
i nella facoltà dì chicchessia di porre in dubbio ciò che avvertiamo 
in noi stessi come certo ed evidente. Ognuno sa di sapere qualche 
Qosa.Iii vero si può ignorare qaal sia tutto l'obbietto, pnr anche il li- 
mite del conoscere, che cosa .sia il sapere istesso ; ma» ciò# non dice 
aUro che non basta sapere ed è mestieri pure precisare» delinire ed 
ordinare le conoscenze, il che non distrugge affatto la prima varila 
che abbiamo posta. L' uomo conosce, o signori» ma non conoaoe 
sempre il vero. Ciò accade, dappoiché il conoscere è subbiettivo, è 
un* opera psicologica e la verità è obbiettiva e risiede nella realità 
delle cose. Se lo spirito, pensando , si conforma a tutto ciò che è rea- 
le, produrrà una scienza vera^ se invece, se ne allontana , darà nel 
falso. Che lo spirito, benché conosca , possa eziandio raggiungere il 
vero é ciò che ponesi in quistione, e noi, per certo, non risponde* 
remo in su due piedi, come suol dirsi, an/i notiamo, che é riposto 
in ciò il grande problema filosofico che mano mano cercheremo di 
risolvere. Abbiamo posti, impertanto, i due elementi, subbiettivo ed 
obbiettivo, r ideale ed il reale, la conoscenza e la verità, 1* uno come 
pirincipio e l' altro come termine della specaluzione, ed, a nostro av- 
viso, tutta la filosofia sta nella loro identità ed armonia perfetta. Il 
conoscere vero od il vero, conosciuto, che, in altri termini, é la realtà 
appresa dalla mente umana , costituisce Tessere ed il fondamento 
della scienza prima ed universa. Per dare una idea generale dello 
studio filosofico, secondo tali prime nozioni, potremmo dire che la 
filosofia é r inveitigazions deUa rgolUà delU eo$9 m§diant$ il pm^ 
tiero. In tal modo significhiamo pure tutto 1* indirizzo che porgiamo 
alla speculazione, giacché, innanzi tutto, aflermiamd che bisogna ri- 
cnercare V obbietto od il contenuto del sapere subbiettivamente, cioè, 
con le forze proprie dello spirito e, cosi, comprendere, in prima tutto 
cjò che lo spirito umano può conoscere di vero e poi classificare le 
cpnosceoie. Coloro che danno incominciameuto alio studio della fi- 
losofia col pome semplicemente i principii e poscia, dedurne le con*- 
s^guenze, suppongono, per necessità, che i principii riseggano nella 
mente umana , la quale, perciò, diviene capace a svolgerli ed appit* 
Carli. Ma supporre non é già ragionare, e dimostrare, é; bensì, 1* af- 
fermare gratuito, é l' ipotesi. La fiffòsona sta a capo di tutto lo scibi- 
le, e. non à fi vantaggio delle altre scienze, che trovano già posti Tog* 
getto ed il metodo, per centra, deve ricercarli. Siffatti filosofi si ap- 
pisgano di parole, con grave nocumento trascurano la realità delle 
cose e non s*avvedono 3m fra le navole della propria fBintasia,si fanno 
piuttosto opere di romanzo che di scienza. Campanella lo à insegnato 
espressamente, a suo avviso, la definizione è il fine a coi deai|erTe- 
Sire la cognizione, e non il prbìcipio, dal quale si é uso partire ed 



inWiéfe la scienza; bisogna, à detto anche , incominciare dalla inqnf- 
sizione della cosa e non dalla inteqiretazione del nome. Tutto ciò è 
Ti gionevole. Innanzi di procedere a qualsiasi cosa, conviene investi* 
gare diligentemente tutte le parti, delie quali componesi la filosoOa; 
indi riunirle in un gran tutto e porgerle in una vasta sintesi. Col fa- 
re ciò si ricerca prima la materia od il contenuto 6loso8co, poi vien 
ridotta e significata e così la mente giunge alla definizione dopo a- 
ver trovato ed accertato il definito. La prima investigazione, perciò, 
della quale dobbiamo occuparci, dev' essere diretta a ricercare la C- 
losofia ed a scovrirne il contenuto nelPessenza stessa dello spirito U- 
mano, per stabilire indi la forma nella quale saranno disposte conve- 
nevolmente le varie parti ed, in modo, da formare on* armonia siste- 
matica. La storia medesima attesta con sufficiente chiare/za che, in 
silTatta maniera, à proceduta la mente umana , cioè, i dato luogo a 
progressive e varie ricerche ed i raccolti materiali, poi à dato ad 
essi un ordine ed una forma e, cosi, li à ridotti ad unità di scièn- 
za. Nelle scuole, spesso, si sogliono confondere la conoscenza con là 
forma, il sapere con il sistema. La cognizione è il contenuto , il ai- 
stema è la forma o 1* ordinamento deUa scienza. Sistema , inatti, è 
organismo scientifico, ovvero, delerminazìoneprecisa di tutte le par- 
li di una scienza , legate in modo tra loro che partendo da una 
unità fondamentale, ritornino ad essa armonicamente. Ora ognuno 
comprende che per giungere al sistema, bisogna , prima conos«*ere , 
che per costruire 1* organismo scientifico, bisogna già essere in pos- 
!«<f$so della verità, della certezza edeirevidenza. Come Tuomo può 
ìiapere» quali conoscenze può acquistare, sono possibili la verità e fa 
certezza: ecco, iniattl, le onistionl prime che naturalmente si presen- 
tano allo spirito umano (l). Dopo aver veduto quante- specie di cono- 
scenze vi possono- essere, dopo averle ricepcale-ed' accertate , allora 
si possono classificare ed ordinare, allora sorgali sistema. Nella sto- 
ria delia filosofia vediamo spesso trascurala la quistione fondamenta- 
le del sapere, nnentre, a lunghi intervalli, è stata ripresa ed agitata. 
Ogniqualvolta è stata neglett», vediamo generarsi- le^ ipotesi eritor* 
nare in vita lo scetticismo, ogni qualvolta è stata ripresa scorgiamo 
pKxlursi una grande epoca per la filosofia.Breveraente-ve io proverò» 
Troviamo la prima conferma nciraniichilA con i sofisti e Socra- 
te. I sofisti erano filosofi che, senza alcun* metodo, senza vahitare le 
proprie forze esordivano nella specutazionee si elevavano a contem- 
plare gli oggetti più elevati oreande le dommatiohe* piii arbitrarie. 
Quali ne furono le conseguenze? Lo scetticismo e l'atifismo. Riscon- 
trasi la storia della filosofia relativamente a questo periodo della 
scienza greca e si rinverramio uu l'rotagora , un.iiorg'a , un Prodi- 
co, un Trasimaco , un <^ailiclete, un Cveno ed altri, ì qtiali o colti- 
vavano espressamente ovvero pervenivano ai so v radetti errori a ca- 

(1) Tedi Galluppi. Lettera filosofiche galle Tìceode to-, ee. Fireoia. Ifilft 
p. 38. 
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.gione del falso indirizzo che davano alla iovesligaztone. Venne So- 
crate e , la storia ci dice, che apri ona nuova era Blosofica richia- 
mando la Filosofia dal Cielo m Terra ovvero dai campo vago ed in- 
delerniinato delle astrazioni a quello concreto e positivo della realtà. 
Socrate infatti comprese , che la dommatica dei sofisti non avea al- 
cun fondamento solido e vero , che si procedea nei ragionamenti 
sempre a caso d*onde ne proveniva non il certo^ma il probabile, non 
l'evidente , ma il misterioso, non il vero, ma il falso, che mentre si 
cercava di approfondire i segreti della Natura e di Dìo, si mancava 
della prima conoscenza, quella di sé stesso, che è l'avviamento e la 
propedeutica delle altre , perciò additò il vero pnnto di partenza in 
Filosofìa con la seguente formola, yvojGc oenrcòy^ eonoteite 
gteao.lì conosci te ste$$o o la psicologia non è per certo, in tal modo 
tutta la Filosofia, ma ne è la preparazione ed il tirocinio necessario. 
Hanno errato, perciò, gravemente quelle scuole psicologiche che àn 
ritenuta 1* idea socratica come il fondamento stesso ed unico della 
scienza filosofica contro il parere, di Socrate medesimo, il quale non 
intese fare altro col suo precetto , che consigliare la cognizione e 
valutamento delle proprie forze come condizione necessaria onde 
passare alla scienza obbiettiva. Chi vuol meglio convincersene, badi 
che da Socrate surse Platone,il primo filosofo edontologo dell' anti- 
chità. Nei tempi moderni illiescartes , pria , ed il Kant, poscia, àn 
rinnovata Topera socratica ed àn dato luogo a nuovi svolgimenti fi- 
losofic*. La Filosofia delle Scuole si elevava ai punti più sublimi del- 
la Metafisica , ma intempestivamente , senza aver posto prima una 
base qualunque , senza poter sorregere le proprie elevazioni. Cam- 
pata in aria, si ridusse tutta a formole vuote di senso, a panile sen- 
za realtà, ad immagini senza fondo. Invano il sillogismo cercò pun- 
tellare un congegno cosi mal fatto ; lo stesso sillogismo per poter 
ben procedere suppone principi già ben stabiliti ed accertati median- 
te un metodo opportuno, altrimenti diventa un meccanismo non pu- 
re sterile, ma anche pericoloso, qual fu appunto in quei tempi. Una 
pruova, fra mille, gliela porgono Raimondo Lullo con la sua ^rte 
magna e Giovanni Pico della Mirandola , che sosteneva il prò ed il 
centra in tutte le quistioni e con egual successo. Già in Italia il Te- 
lesio, il Campanella ed il Bruno aveano mossa fiera guerra air Ari- 
stotile camufiato dalla scolastica e ringlese Bacone continuò la salu- 
. tare reazione ponendo le basi di una filosofia sperimentale (1), quan- 
.do sovragiunse il Descartes e ne recò T ultimo e definitivo croi- 
lo.L'esistenza personale sembrò a Descartes tal cosa da poter sfuggi- 
re a qualsiasi dubbio od incertezza e come che tale esistenza invol- 
ge o presuppone quella del pensiero, in modo che formano una so- 
ci) « liens bumana, diceva Bacpoe, si agat in materiam^nataram rerum, et 
opera dei conlemplando, prò modo materìae operaiur, et ab eadem determi- 
naturisi ipsa in se vertatur tanquam avanea texens telam, tunc demum in- 
determinata est ; et parit telas quasdam doctrinae tenuitate fili operisque 
mirabiles, sed qnoad usum Involas et inanes. 
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la ed indivisibile certex^a, così uscì in campe »ì famose entimema • 
Cogito^ ergosum. Descartes partendo dalla esistenza del me pensan*- 
te BJccome Yalifuid certutn et incoikcuisutn della scienza» si propone* 
va fare ('analisi dello spirito urmiìo ed a poco a poco elevarsi a Oia 
e da Dio scend'Te e penetrare nel seno dell* universo e con un tak 
metodo , in prima ; analitico e poi sintetico fermare verità certe edd 
evidenti» sostituire alla tenebrosa dottrjùft scolastica» il pensiero iU 
lum'nato ed alle astrazioni della Logica ». fa realtà della coscienza e- 
della ragione È vero die lo stesso Descartes traviò perchè « Ct/i-- 
venieur^ eome dice Cousin , Sordijnaire suceombe sous te pouìs de ea 
jn-opre invention » , che creè delle* ipotesi e ritornò agli javrori delle^ 
scuole antecedenti » ma è pur vero ohe la Filosofìa cangiò inilirizza 
e che nello sviluppamento del nuovo indirizaa si ehbera Malebran^ 
che , Spinoza » foche e Leibniz. I^ imperfezioni però e le ipotesi 
posteriori della filosofia cartesiana, anziché il metodo nuo3(o » noa 
tardarono a recare delleoattive conseguenze ed infatti ^generaroiia 
in Francia il sensismo ed il materialismo di Condillac» deirClvezio«. 
e deirHolbach» lo scetticismo del Bayle ola dottrina degli Kucicla*' 
podisti. In Germaiua.pure J*immeii$a filosofia leibnlziana,che hisogna-*^ 
va sviluppare per cempletarla,degea&KÒ in un ecktismo doinmatico^ 
Davide Hume sorgeva col suo dubbio universale sulla ruinaiite- fihx* 
sofia. Ma Terrore , il dubbio ed il male noi» possono pecduràce lun-^ 
gamente» giacché portano ìvt sé stessi il fatai germe della nog9zione> 
e della morte. Surse Kant infatti ». ed egli stesso dichiaiò che il suo 
sonno dommatieo era stato scosso dallo gcetticismo dell* Hume ». ri« 
prese Topera di Socrate e Cartesio e compiendola prepara la grande 
e splendida filosofia del secolo XIX. Fra le aflérmazioni o le nega- 
zioni» tra la scienza ora dommatiea> ora scettica» nel cozzo fatale di 
sistemi e prett*ftzioni Qpposte»faceva d*uopo elevare una pretesa^ tutta 
nuova » ma atta a conciliare le altre , o per dir meglio , bisognava 
porsi al disopra di ogni affermazione e negazione e giudicarle » erii » 
insomma » di tutta necessità una critica severa ed iiUelligente. Pa. 
ciò il Criticismo Kantiano. Ninno può sapere se la srienza esiste ov;* 
ver nò » ninno può esser dommatieo e seettieo» niuno à il diritta dì 
affermare alcune conoscenze e negarne altre » se prima non fa un. 
esame diligente della sorgente, dei limiti e dei mezzi per i quali lo 
conoscenze si rendono possibili allo spirito umano (1) Le conosoea* 
ze sono di due specie subiettive ed obbiettive, psicologiche ed on- 
tologiche» è mestieri por ment<^ a due specie di possibilità ^ ^eila 
della cognizione subbiettiva o del tne e quella della eoguizioue ob« 

(1) « Un des poiots fondamentavx de la philosopbi^ «citioiie est qu'avant 
de s'elever à la connaissance de Pìev, et de Tcssenc^des choses» il faut re-. 
- chercber si notre faculiè de connaitre peut noQs y coaduivc, car il convirQit 
dUborddeeeonatire rinstrament a vamd'entreprend^e l'oeuvre qaé Poti veat 
execntcr avee son secoors ; ai T iiistrumeiii.e3t insufllsaot , e'esl peide per* 
due que d« la comnieBeeT. (Logique de Hegel Irad : par Vera. Parìgir 13tti» 
voi. 1. pag. 221). 
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biettiva (Dioe roniTerso). Delle dueTuna o la cognidone asso- 
Iota è possìbile ed il dommatismo è legittimato o è impossibile e 
lo scetticismo è ?ero. la similmodo il dommatismo e Io scetticismo 
dipendono dalla solazione biella stessa qnistione ed il punto di par* 
lenza è trovato, non più sistemi esclusivi di psicologia edontologia» 
ma una propedeutica critica, dalla quale dipende la scienza intera 
con le sue parti inteme* La critica Éantiana,pose il subbiettivismot 
ma stimò impossibile di raggiungere Tobbiettivismo, fermossi perciò 
d'innanzi alla dualità del me e del non«me,senza poter rinvenire uq 
termine superiore cbe Tarmoniasse. Ma questa fiata il nuovo svolgi- 
mento filosofico era destinato a grandiosi pr^ressi. In prima nella 
Germania e poi nel resto di Europa Ja riforma Kantiana fu continuata 
e portata a compimento Jl sole della libertà apparso in questo tempo 
neirorizzonte europeo^i grandi bisogni di una emancipazione politi- 
ca e religiosa che anddvansi realizzando in varie regioni, cooperarono 
eziandio al lib 'ro svolgimento filosofico ed alle sue nuove tendenze. 
Nei susseguenti avanzamenti che la filosofia à fatto, Tidea prima del 
Kantismo è rimasta e non ostante alcune aberrazioni sistematiche 
regna eziandio ed è, a nostro avviso, la vera via nella quale dee por- 
si l'umana intelligenza. Ha il resto dell* edificio Kantiano è andato 
ad irreparabile rovina e non potea altrimenti avvenire giacché fer- 
mava Tumana ragione nel mezzo del cammino. Oggidì la nuova filo* 
sofìa è nella vera via, ma la desiata meta Yk raggiunta? Non vi sarà 
discaro, o signori, che a tal proposito vi esponga lo stato in cui la fi- 
losofia trovasi in seguito del Kantismo. 

Nella Germania , dopo Kant , sursero Fichi , Schelling ed Hegel 
con r intendimento di continuare e completare la riforma Kantiana. 
Però laddove il completamento dell* opera di Kant richiedeva , per 
necessiti, il rinnovamento della sua analisi criticaci detti filosofi, per 
contro, raccettarono interamente meno la conchiusione,cioè, reterna 
dualità,del me e del non-me ed andarono in cerca di un periodo di 
armonia. Ma se la negazione dei noumeni o del reale in se risultava 
legittimamente dall* analisi del Kant , bisognava incominciare per 
scovrire altri elementi nello spirito umano onde giungere a dichia- 
rare la possibilità e la realtà della copizione oggettiva assoluta. Ciò 
non fu fatto; ed In luogo dell'armonia ne risulto 1* identità panteisti- 
ca , funesto ed immenso errore della filosofia Tedesca I Fichi riuscì 
alla Identità subbieltiva o panteismo psicologico^ Schelling alla 
identità obbiettiva o panteismo ontologico ed Hegel cbe volle 
combinarli, alla identità o panteismo logico. Gli errori idealistici e 
panteistici richiamarono 1* attenzione di tutti i pensatori Tedeschi e 
a* iniziò una reazione utile contro il Kantismo , onde purgarlo dai 
tuoi errori. Il lacobi già protestò altamente e Tattaccò al vivo, ma la 
sua filosofia rimase pure incompleta giacché si poggiò su di un ele- 
mento opposto, cioè , su quello dei sentimento, in un modo esclusi- 
vo. Carlo Krause intraprese la difficile opera del riordinamento in- 
tero della filosofia Tedesca e pel lato subbiettivo svolto dal Kant , 
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la ed indivisibile certezza, così usci in cMop» » famose entimeoia • 
Cogiioy ergo $um, Descartes partendo dalla esistenza del me pensan- 
te siccome Valifuid cerium et incowntisum della scienza» si propone- 
va fare Fanalisi dello spirito urmiìo ed a poco a poco eltjvarsi a Oift 
e da Dio scendere e penetnro nel seno dell' universo e con un tali 
metodo , in prima , analitico e poi sintetico fermare verite certe e* 
evidenti, sostituire alla tenebrosa dottrjÌML scolastica» il pensiero iK 
luminato ed alle astrazioni della Logica ^ la realtà della cedenza e^ 
della ragione È vero die lo slesso Descartes traviò perchè « L »a- , 
venieur, come dice Cousin , (tordihaire suceombe $ohs te^po^s de sa 
nropre invention » , che creè delle ipotesi e ritorna agli ^ori del le^ 
scuole antecedenti , ma è pur vero ohe la Filosofìa ©angiojnili rizza 
e che nello sviluppamento del nuovo indirizza si ebbera Malebran- 
che . Spinoza , l.oche e Leibniz. U imperfezioni pero e le ipotesi 
posteriori della fflosofia cartesiana, anziché il metodo nuoxo » noa 
tardarono a recare delleoattive conseguenze ed infatti y^J^^i;^'^^}^ 
in Francia il sensismo ed fi materialismodiCondilla0, dell hlvezio^ 
e dell'Holbacli, lo scetticismo del Bayle e la dottrina deg^i hiicicla* 
pedisti.f n Germaiua.pure J'immensa filosofia leibniziana,chebisogna- 
va sviluppare per completarla.degeoetò in un ©cìetismo doinmatico. 
Davide Hume sorgeva col suo dubbio uoìvecsale sulla ruinaiite fila- 
sofia. Ma Terrore » il dubbio ed il male aw possono perdurare lun- 
garoente, giacche porUno in sé stessi «^ hi** 9f^^ ^?"f n^^Sf*»^»®- 
e della morte. Surse Kant infatti ^ ed egli stesso dichiaio che il suo 
sonno dommatico era stalo scosso dallo scetticismo dell HiMne ^ n* 
prese l'opera di Socrate e Cartesio e compiendola preparò la granai 
e splendida filosofia del secolo XIX. Fra le aflfermazioni e »e "cg,^' 
zioni, tra la scienza ora doromatica, ora scettica, nel cozzo f«^»J«^ 
sistemi e preti^azioni oppostejaceva d'^uopo elevare una pretesa^iuwa 
nuova , ma atU a conciliare le altre , o per dir meglio , bisognava 
porsi al disopra di ogni affermazione e n^azione e giudicarle » er^ » 
insomma , di tutu necessità una critica severa ed lolellig^e. i»a. 
ciò il Criticismo Kantiano. Niuno pui^ sapere se la s(»enza esiste o^ 
ver nò , ninno può esser dommatico e scettieo, ninno à il clirmaoi 
affermare alcune conoscenze e negarne altre , se prima non fa un 
esame diligente della sorgente, dei limiti e dei mezzi pec i qn«li la- 
conoscenze si rendono possibili allo spirito umano (1) Le conoscen- 
ze sono di due specie subbiettive ed obWetUve, psicologiche ed on- 
tologiche, è mestieri por mente a due specie di possibilità , ^eiia 
della cognizione subbiettiva o del me e quella della «oguizieue ob- 

(1) it Un des poioU fondamenuux de la philosophi* «(ili«e «»t qu'ayani 
de 8'elever à la connaissance de pieu, et de Tcsseiic^ des^clwses, il faui pc^ 
chercber si notre facullè de connaitre peni noos y coadaire, ««[^y ^^^'^JJ 
d'aborddeceDDalire rinsirameiit aVaùld'enlreprend^e l'oeuvre quePott 
eiecmcr avee soo «ecoors ; ai l' inslruraentest msufllsaol , «'««* P^ . SI 
due qne de la commencer. (Logique de Hegel Irad : par Vera. Pangt^ l»i» 
voi. 1 pag. 221). 
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Francia il razionalismo Tedesco e rese popolari le dottrine del Kant 
e deirHegel. L'originalità di tali scrittori sta propriamente nella for- 
ma sistematica cheàu cercato di dare alia filosofia e che in nomato 
BcUiwno.M certo V ecletismo è un errore giacché esso non è un si* 
stema ed invece lo presuppone per farne Papplicazione, ma pure ap- , 
palesa lo spirito nuovo della scienza e significa la conciliazione e 
l'armonia del pensiero umano. La filosofia del progresso si radica 
nel Saint-Simon ed il suo svolgimento deesi principalmente al Bu- 
chez, al Leroux ed al Raynaud. il grande problema filosofico, secon- 
do questa scuola, consiste nel. porre la missione che I umanità deve 
compiere nella vita e sottoporre a tale idea prima tutte le quistioui 
filosofiche che riguardano la psicologia e la metafisica* Come beii 
comprendesi è questa una scuola eminentemente sociale , e perciò a 
dire il vero, manca di una dottrina filosofica compiuta e si contenta 
ip€»$so del vago e dell* indeterminato. L* ultima scuola è 4tiella del 
Noirot edel L. Blanc S.t Bonnet , che rappresenta un razionai ismo 
compiuto, il Noirot ed il S.t Bonnet possono ben dirsi i continuatori 
ed i perfezionatori delle due precedenti doUrine,essi,infatti, ne nega- 
no piuttosto la forma,anzi che la sostanza. Noi auguriamo allaFran- 
cta lo svolgimento sempre più completo della dottrina psicologica e 
sociale contenuta nelle scuole nuove, la scomparsa totale del sensi- 
smo e del teologismo, e ciò pei bene deir umanità ed a prò deirunità 
del pensiero razionale in Europa Volgiamo ora un rapido sguardo al 
corso della filosofia Italica relativamente alla pr'ma metà del secolo 
presente. I nomi dei nostri quattro grandi filosofi sono a voi noti, ed 
essi richiamano alla nostra mente le infamie dei governi oppressori 
che sino a ieri dominarono la divisa e sventurata Italia. Gioberti e 
Mamiani, esuli,vissero V uno nel Belgio e Taltro io Francia, mentre 
Rosmini e Galiuppi stettero in Italia,come due filosofi di diverse na- 
zioni , poco curati in prima ed infine poco sviluppati. Senza alcuna 
parentela filosofica, i detti filosofi seguirono opposte direzioni. Gio- 
berti e Mamiani in paesi liberi , dai quali osservavano lo svolgersi 
delle nuove idee furono piuttosto ontologi,Rosmini e Galiuppi io Ita- 
lia non uscirono dai limiti psicologici.Mamiani informò la sua mente 
in specialtà alla grande filosofia italiana dei XV e XVI , nel quale 
perìodo si rinvengono i nomi gloriosi di un S. Tommaso, di un Bru- 
DOy di un Campanella, di un Galilei, di Vico; e da tale studio la sua 
bella mente ne cavò una filosofia tutta propria con la quale si sco- 
Trono i veri più astrusijuorì l'abbuiamento delle ipotesi e Tardire in- 
sano di alcuni pensatori, mediante un metodo naturale e nel seno 
stesso del senso comune. Rosmini si ricongiunse alla filosofia dei 
mezzi tempi e spesso ne improntò le idee ed il linguaggio. Mente 
profonda à penetrato nei più difficili problemi della teoria e del- 
I.'i pratica , sebbene conserva poca unità filosofica nelle idee e 
ciò forse proviene dal suo esclusivismo esagerato. Il Barone Gal- 
iuppi tenne dietro alla tradizione psicologica segnata dal Descar- 
tes, dal Loche e singolarmente dal Reid e con una analisi sottile e 
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penetrante seppe spesse volte sveverare il vero dal falso nel seno del 
razionalismo , confutando Kant e Ficlit , ed apportare nuovi trionQ 
alla sua prediletta filosoGa deiresperienza. Gioberti seguì la teologia, 
non certo quella dei Gesuiti e delle scuole di Roma, ma non so qua- 
le dottrina , che per vero fii presentita da Platone, fii svolta pure da 
qualche padre della Chiesa, come un S. Bonaventura e poi da un Vi- 
co» da un Leibniz e da un Malebranche e che infine ridotta e combi- 
nata in una maniera tutta propria, fa presentata agli italiani come la 
vera filosofia conforme, al dir dello stesso Gioberti, al loro genio pe- 
lat^o e cattolico. La grande eloquenza del Gioberti, la sua stup nda 
sintesi che aflasiina e trae seco imperiosamente il lettore , 1* affetto 
immenso della patria che scaldava quella grand^anima e che si rivela 
in tutte le sue opere, lo resero straordinariamente caro agi' italiani, 
che a ragione, lo venerano come uno dei più grandi cooperatori del 
risorgimento nazionale, e la sua filosofia ebbe e passa eziaudio mol- 
ta buona fortuna nel nostro paese. 

Noi, signori, non possiamo esporre né giudicare la filosofia dei 
vari scrittori sii menzionati , sebbene in prosieguo ne si porgerà il 
destro, d* intrattenerci intorno ad alcuni, ora, diremo solo che in- 
tendiamo di giovarci di tutto che vi ha di meglio senza attenerci ad 
alcuna dottrina esclusivamente Cosi terremo dietro alle scuole sub- 
bfettive per ciò che riguarda V analisi e la psicologia che aono il ve- 
ro punto di partenza nella scienza é senza di che ogni filosofia è 
ipotetica; seguiremo pure le scuole obbiettive perchè non intendia- 
mo di fermarci nel mezzo del cammino della filosofia e desideriamo 
per centra di giungere all'apice del sapere, in tal foggia ci propo- 
niamo di acquistare pria la coscienza delle nostre forze , per non 
perderci in illusioni ed utopie e dappoi di trovare un rifugio sicuro 
nel seno della sintesi e dell' ontologia. Speriamo, perciò, di ottenere 
il plauso di quegli uomini non esclusivi , ma che credono ed anno 
verace fede nell' armonia cioè nel coordinamento razionale di tutto 
ciò che può servire all'incremento ed al perfezionamento della filo- 
sofia. Ed ora appunto è opportuno il significarvi la vera tendenza del 
nostro sistema filosofico e dell' indirizzo elevato che Intendiamo di 
dare alla scienza , tendenza ed indirizzo che vediamo pure scolpito 
in tutta la filosofia moderna.II nostro sistema non è l' ecletismo, ma 
.cerca l'armonia in una teoria tanto vasta, che possa coordinare in«* 
torno a sèi sistemi più opposti. Nella Germania, lo Schelling, 
l'Hegel ed ilKrause, cioè, i tre più grandi filosofi di quel paese, non 
anno atteso ad altro che a comporre le forze sparse della filosofia. 
Schelling non à negato Ficht, ma à voluto rivendicare i diritti della 
obbiettività sconosciuti; l' Hegel non à preteso per nulla di distrug- 
gere l'opera di Fichte di Schelling, egli à creduto invece di svol- 
gerli e combinarli meglio in un nuqvo sistema* Krause à ripreso 
dal principio il lavoro filosofico cioè da Kant e passando per Ficht, 
Schelling ed Hegel à cercato di reassumere i migliori risultati e 
compendiarli in un sistema armonico. Il Couain ed il S. Bounel ào 
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compiuta la stessa opera nel seno della Francia.Cousin col suo ecle- 
tìsmo a posto, in psicologia» V accordo tra il sensismo e Tìdealismo 
e nelTòntologìa tra il teologismo ed il panteismo^mentre S.Bonnet à 
tentato di stabilire l'armonia tra le due scaole,raziona1e e tradiziona- 
le,sù tutti i campi, religioso, politico e filosofico.Neir Italia non pos- 
siamo sconoscere le stesse tendenze ed incominciando daKialluppi 
diremo, che il suo sperimentaliskno non è interamente esclusiro, 
anzi egli si sforza a tutt'uomo di elevarlo a tal punto chepotesse ar- 
monizzare con il vero razionalismo. « Che faro io, diceva Galluppi, 
in presenza dello sperimentalismo e del razionalismo, non ci sareb- 
be forse il mezzo di perfezionare la filosofia dell' esperienza e to- 
gliere dal suo seno quei difetti che la deturpano e che i razionalisti 
le oppongono ? Non vi sarebbe una strada med*a fra il razionalismo 
e r empirismo ? Non bisogna, -io dissi, disperarne. Con questa vedu- 
ta io cercai di fare un'analisi esatta dell* umana intelligenza (1) » Il 
<~!onte Mamiani, ingegno positivo ed ideale nello stesso tempo, ù cer- 
cato sempre di porre l' armonia tra i grandi principi della ragione e 
gli adagi più volgari del senso comune, e cosi pel primo verso à cau- 
sato un gretto empirismo e per V altro un razionalismo esagerato. 
Sono sue le seguenti parole : « quella filosofìa è vera e più degna 
della scienza e delFuomo, la quale porge dei principi la sìntesi più 
vasta e più sostanziosa*, perchè il vero è infinito non meno nella sua 
latitudine che nella sua contenenza, e la filosofia è falsa se non pro- 
gredisce sintetizzando in quell'infinito (2)». Il Giol)erti ed il Rosmi- 
ni, infine, non àn fatto altro, che armonizzare, per quanto più era 
possibile, la filosofia cristiana ed il razionalismo moderno, e lo stes- 
so Padre Ventura non à cercato altro.Ora ad un tale spirito, al qua- 
le ne sembra informato il secolo XIX,dobbiamo educare il nostro a- 
uimo ed indirizzare la nostra mente. Noi, in tal modo, facciamo pu- 
re fervidi e sinceri voti, che pel bene dell* Umanità la lutta cessi nel 
caifipo del pensiero, perchè sparisca eziandio in quello dell' azione ! 
Questa escursione fatta nel campo della storia , per osservare la 
cagione dei grandi svolgimenti filosofici e le conseguenze che ne son 
derivate, prova sempre più chiaramente che innanzi di formolare le 
conoscenze è mestieri rintracciarle, che prima del sistema, dobbiamo 
ricercare il contenuto della scienza. Diciamo che lo prova, giacché 
ogni grande epoca e lo spirito nuovo della scienza moderna si deono 
tenere come un risultato legittimo dello indirizzo filosofico da noi 
accennato. Cosi pure, o signori, si agita spesso nelle scuole la qui* 
stione, se la filosofia deve incominciare con la Psicologia, TOntolo- 
g'a o la Logica; noi, non siamo con alcuna opinione^ mentre trovia- 
mo,per ciascuna, ragioni apparentemente plausibili. Con Giot>erti e 
Schelling potremmo dire che la psicologia non può essere il fonda- 
mento della filosofia, poiché dal relativo non può sortire 1* assoluto; 

(i) Lettere ec. ec. pag. 342. 
(2) Il Bruno ec. ec. p. tt7. 
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col lloasiD aflerroeremo che iniziare dall' Ontot<»gia è lo stesso che 
partire da una ipotesi, senza poterne giammai uscire y in quanto al- 
le pretese dei logici potremmo notare che il sillogismo sappone la 
conoscenza» il dire, per es: V uomo è ra^wnevoU , sappone che si 
conosca che cosa è l' uomo ed in che consiste la ragionevolezza, al* 
trimenti, si attribuirebbe ad un soggetto ignoto^una qualità ighota(l). 
Come ben si scorge, il torto dell* uno è la ragione deil^ altro per il 
buon finerche non si raggiunge mai, di evitare con il pretto psico- 
logismo ^assurdo; con V ontologismo, V ipotesi; con la logica, le a- 
strazìoni. Ma laquisiione non sta in ciò, la Flosofìa è la Logica , 1» 
Psicologia, r Ontologia, e non può mettersi in dubbio; ora, per or- 
dinare queste varie parti, bisogna sapere, innanzi tutto quaPè il loro 
contenuto. La filosofia, perciò , deve incominciare con ana prope^ 
ieutica o critica piicotogtca la quale se non è la base della scienza, 
può autorizzarci a porla. Innanzi ad una tale ricerca, niuno può a- 
yere il diritlodi parlare, né tampoco di disporre a soo piacimento le 
l>arti interne del sapere che si collegano in una maniera necessaria 
ed assoluta. E badisi che mentre il psicologismo critico inizia la fi- 
loiofisu senza pretendere di esserne il fondtamento, giova all' Onto- 
logia, in quanto che le toglie il carattere ipotetico. Griot)erti. uemico, 
4>ame ognun sa, di qualunque psicologismo, applaude alla propedeo- 
lica psicologica che Hegel dottamente chiamava il viaggio di seover- 
tft. Nella Protelogìa che Gioberti inizia con una propedeutica cosk 
4ice; ft La seienza relativa o mimetica non vale che come propeden- 
lica. È il passaggio dell' wmo senziente air uomo intelligente. Tal'è 
la psicologia moderna 8«ozzase« b aapoletana; tal* è tutta la filosofia 
isbe non si alza sull* esperienza e nuova dal Cartesianesimo. Utile 
aolo eome lirocinio, disciplina preparatoria (2) «^ La aseiza confes- 
aioae dal Gioberti sarebbe stata oomplata, se alla psicologia dal Reid 
del Galipppi avesse i^ludta quella del Kant* alla psicologia dal- 
r esperienza, quella razionale chle va al di là dell'espariama. La nro« 



nani entrare lu quei cono ai apecoiaziooi e a uiaagini ene uopo ii 
Kant rimane dischiuso, e nel quala i tedeschi o non curarono o ooa 
Tollero o per false preocenpazionl mal seppero addirizzare le ormo 
lpro.*« Insomma occorre di far preredera ad ogni filosofia una adeii* 
za certa ed un giodicio esatto di ciò tuttoché per entro le cogaizio* 
pi è formale ed istrumentale, specie di propedeutica non indagata è 
non ordinata perancora quanto fa d'uopo ; a cagiona principalmente 

(1) « La loffique seulc, dice Descartes, ne pem pas aous donner la eoi|« 
naissaace de la veriiè, ear avant de eestruirè uà aylogisme, il faut en troa« 
ver lea maierìauz, il faut deja posseder la verité. Oiscovrs de la ìletbode, 
111 panie. » 

1%) MU Protalogia di Y. CMbcrU pub. per cara di G. Musar! Tarino 

im, voi. 1 pat . 9. r r~ ^ 
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elle nei filosofi è stata più voglia ed ambizione di cercare una scien- 
za trascendente ed abbagliatrice che quella temperata e proporzio- 
nata coi serve di scorta e riprova il tiostro istitito raziimaU ed ilcon^ 
MIMO di tutti gli uomini (1}. » La via tracciata da Socrate ed in va- 
ria maniera seguita dal Descartes « dal Kant e dal Mamiani, è la via 
dalla quale non può uscire la scienza e che ci proponiamo di seguire 
per quanto le nostre forze il comportano. Per noi sta e lo provere- 
mo a lungo in prosieguo, che fuori una tal via non sono possibili né 
la verità, né la certezza,nè V evidenza , ciò che deve procacciare la 
scienza, ma invece si riesce inevitabilmente air errore, alla cieca 
cpedenza, all' opinione , al dubbio, al pregiudizio , alla coniettora , 
air ipotesi, al probabilismo ed ali* arbitrario, ciò che appunto è mis- 
sione della scienza di andar distruggendo e di far sparire gradata- 
mente dal seno dell* umanità. 

Se la scienza dobbiamo rinvenirla mediante la via psicologica, si- 
gnifica ciò che neir uomo dee esservi V origine delle idee e che le 
leggi dello spirito umano possono spiegarci i modi vari con i quali' 
tutte le conoscenze si generano. Se nel me non vi fussero le idee o i 
sommi principi, la scienza sarebbe impossibile, giacché manchereb- 
be la base delia nostra attività spirituale. È questa una verità atte- 
stata dallo stesso buon senso, ognun di noi dice: fuomo è un essere 
ragionevole , ora la ragionevolezza, se non è una astrazione, suppo- 
ne un concreto^ un fcmdo^ una essenza dalla quale esca, e quale può 
essere l'elemento generativo della razionalità se non l'idea 7 Le idee 
in noi non sono svolte e perfezionate; da ciò deriva la necessità del- 
l' umano svolgimento e la scienza, infatti , non è altro, che Y espli- 
eamento delie forze occulte e latenti dello spirito umano, non è che' 
la realizzazione successiva della sua inneità virtuale. In Dio le idee 
sono perfette, giacche è un essere perfetto, ed in Lui perciò non vi 
sono né facoltà, né svolgimenti; T uomo per contra non é Dio ma 
tende a divenir dicino, cioè, é perfettibile e, perciò, é dotato di uno 
spirito con una potenzialità ideale, che deve attuare nella vita (t].La 
imperfetta psicologia che à regnato lungo tempo nelle scuole, à tra- 
visata anziché risoluta la grande quistione delle idee innate. Non vi 
sono nello spirito umano né una né più idee belle e fatte, non vi so- 
no> che germi spirituali ehe deono essere fecondati onde svolgersi ed 
assumere una vita. Tutto ciò che é vitale, deriva sempre da un 
germe; nel triplice regno, vegetale, animale e minerale ninna cosa 
giunge ali' esistenza ed alla vita òhe prima della fecondazione non 
preesistesse in qualche germe. Lo stesso avviene dello spirito; esso 
non è una tavola rasa, né possiede V idea compiuta , roa una virtua- 
lità ideale che a bisogno di cultura, per acquistare una perfezione. 
Gli stessi più grandi filosofi che anno ammesso le idee innàte , non 
sono di accordo poa noi. Piatone facea nsuMare le idee innate da una 

(1) Il Brano ce. pag. 43. 

(2) « Che cosa è 1' vofl90.? iiUii fiio el» ^mìBcia « elke piiiwiede solo una 
parte defl' Eteruità. Gioberti. Della Protologia. Voi %. pag. — 
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esistenza anteriore e la scienza per lui era una reminiscenza. F1a« 
Ione così sfuggiva alla quistione, ma non la risolveva. Descartes yi-^ 
de nelle idee T essenza stessa dello spirito umano, ma non determinò 
esattamente il principio della virtualità Leibniz à ritenuto le idee 
innate come virtuali^ ma non vi à unito il concetto della perfettibili- 
lìtà. Secondo Leibniz l' inneità virtuale delle idee consiste nella fa- 
coltà che à lo spirito di scovrire le idee in sé stesso, da che ne sorge 
che le idee si ourono allo spirito compiute e non come il principio 
di lin grande svolgimento ideale. Io ritrovo in me stesso l'idea del 
giusto o del bello, ma con ciò abbraccio tutto V infinito che è conte- 
nuto in simili idee 7 Certamente che nò. E se fusse così, trovate le 
idee, la scienza finirebbe, mentre vediamo che sin dai primi mo- 
menti romanità incominciò ad essere conscia delle idee assolute 
senza che dopo tanto volger di secoli, lo svolgimento scientifico a- 
vesse raggiunto alcun termine. Le determinazioni possibili di una 
idea sono infinite e solo un lavoro infinito può esaurirle. Lo stesso 
Rosmini chea svolto tanto ampiamente una si difficile quistione a er- 
rato a ridurre ad una sola tutte le idee innate, qui non si tratta pro- 
priamente d' idee, fusse anche una sola, ma di germi ideali, dell* e- 
tema sorgente dalla quale derivano gli assiomi razionali , le defini- 
zioni matematiche e tutti quei veri supremi che anno i caratteri del- 
r universalità e dell' assolutezza. Il dotto Abate, a ragione, restò sor- 
preso come i filosofi non sapessero fare altro che ad ammettere o 
che nessuna idea fusse innata oche tutte le idee fussero innate e par- 
lò a lungo di coloro che peccano o per difetto o per eccesso ; ma I» 
vìa di mezzo tra le opposte teorie che voleva rintracciare era falsa, 
giacché r idea dell'Ente come qualunque altra idea assoluta non è 
nello spirito che virtualmente. Ma oltre i sistemi che anno o esage- 
rata o impicciolita la teoria delle idee innate, avvene nn altro gran 
numero che l'à negato ricisamente. Noi, per certo, non ci ferme- 
remo a parlarne partitamente,nla,invece,n6 discorreremo per som- 
mi capi e con ciò avremo l'occasione di svolgere il principio, già aix- 
nunziato, della inneità virtuale delle idee. Le principali dottrine av- 
verse sono quelle che pongono l' ergine delle idee o nel linguaggio 
o nella società e la tradizione, o nella natura, o In Dio, o nell'intel- 
letto agente degli scolastici , o nella rivelazione. Reassumendo le 
nostre idee intorno a tal grave subbietto confuteremo brevemente 
ciascuna delle suindicate origini. . 

Le paroU^ delle quali si compone il linguaggio , sono segm' sensi- 
bili che rappresentano delle idee. Per rilevare le idee nel linguag- 
gio, che ne sono V anima ed il fondo, è necessario che nelP uomo vi 
fusse una facoltà d' intendere ovvero una spiritualità, la quale non 
può supporsi senza una base Ideale, un germe Intellettuale. Negan- 
dosi, perciò, le idee Innate, si negherebbe all'uomo ogni razionale 
capacità, ed In tal modo la parola diverrebbe inescogitabile ed incom- 
prensibile, un vero enigma* Nella parola non dee trovarsi Torigine 
dell'idea, che la presuppone, ma ciò che feconda il germe ideale che 
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iri è in noi e ne fa risultare apertamente I* idea , senza di clie questa 
resterebiie latente ed inavvertita. La parola danqae è la causa occa* 
stonale del ridestamento delle Ì4lee e della fecondazione ideale nel 
seno dello spirito umano e nulla dippiù.Della ioeietà e la tradizion$ 
diremo che relativamente alla scienza ed agli altri 6ni dell* umana 
attività, sono due condizioni necessarie allo svolgimento e perfezio- 
namento deir uomo; ma dìstingoansi bene la condizione e la sor- 
gente, la condizione è un mezzo, per tal proposito, onde raggiunge- 
re la scienza, la sorgente è Y essenza capace di generare il sapere. 
Cosi r attività razionale dell' uomo, trova una condizione di svolgi « 
mento neiraffratellamento amichevole con gli altri uomini e nel de<- 
posito tradizionale mediante il quale si trasmettono le conoscen^ di 
generazione in generazione, senza di che il germe resterebbe sterile 
e saremmo come V animale, ììcìU eqttus et mului q%Mus non e$t ìfi- 
UUeetust al dir del profeta; ma trova però la sorgente delle idee non 
fuori la propria naUira, altrimenti, la scienza mancherebbe, assolu- 
tamente parlando, senza la base primordiale die la rende possibile , 
cioè, la virtualità ideale innata allo spirito umano. A coloro che 
credono che la Natura ci comunica le idee scrivendo su la loro ban- 
diera r antico assioma peripatetico: NihU est in intelleetu^ quod nom 
priue fuerit in sensu^ noi risponderemo con la celebre riserva che 
vi fece Leibniz, iiisì ipse inteìleetui. La natura è materia ed obbietto 
di scienza, ma non può generarla,la scienza, dippiii, è spiritualità e 
perciò è V opposto di tutto ciò che è naturale. I sensi, è vero, ci pon- 
gono in comunicazione con il mondo esteriore e divengono una con- 
dizione necessaria perchè la natura apparisca allo spirito , ma però 
è sempre lo spirito che dappoi con le sue proprie forze ne indaga i 
procedimenti , ne ritrovale leggi e giunge alia conoscenza del fuor 
di me. Che sia così, o signori , la più ordinaria osservazione di noi 
stessi può confermarlo. La parola semo, quale Tesperienza io addi« 
mostra , esprime una maniera speciale mediante la quale sen- 
tiamo una qualche cosa , ovvero , avvertiamo in noi le diverse 
qualità fenomenali delle impressioni che ci colpiscono. .£d infatti 
nel senso gustativo e nell* olfatto si opera una decomposizione 
chimica, della quale il risultato, ora è il fenomeno eapore, in va- 
rie guisci amaro^ alcalino , aromatico ec, ora è il fenomeno odore, 
naueeosOf fetido ec. Nei sensi tallivo , visivo ed acustico, avvertiamo 
le impressioni nella parte periferica dei nervi tattivi, le immagini che 
si formano sii la retina, le vibrazioni dell' osso elastico dell'orec- 
chio. Ed in tutte le diverse sensazioni che ci affetteno percepiamo 
sempre solo noi stessi ovvero le nostre modificazioni direttamente 
mentre indirettemeote ci accorgiamo degli oggetti esteriori che cau- 
sano le sensazioni. Ora vengano a dirci i sensisti^ come dall' impres- 
sioni che provengono dalle sensazioni possa risulterne una cono- 
scenza qualunque, se, per caso, in noi non vi fusse lo spirito dotato 
ài una virtù ideale, che movendosi all' occasione delle sensazioni , 
non spiegasse la sua alfi^iU razionale , per comprendere non pnr« 
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té parte fenotneoale o mìlneiica elei mondo » ma qnella e&9etiìtìàie 
o metessica che riguarda le leggi prime dr lutti gli enti natu« 
rali. I sensif Tabbiaino comuni con gli animali^ ma a canto a <^iò^ ar^ 
vi aua diflerenza essenziale, giacché nel seno dell' umanità splende 
ona luce ideale, che la rende ptrfétHbUe e progreBiìva^ il che non yì 
è nel mondo naturale che, perciò,?ive in una continua e perpetua u« 
tiiformità. Il sensismo dunque degrada Tumanità negando quella yir^ 
Ih ingenita che ti è in essa e per la quale sta alla cima della creazione 
destinata a congiungere i due mondi opposti dello spirito e della na^^ 
tura* Dio è l'autore di tutte le cose, è la sorgente universale dalla 
quale proviene ogni idealità ed ogni realtà^ dicono i filosofi teologali > 
e noi rispondiamo di aver comuni con essi una tal verità^ ma notia^ 
mo i^e nella quistione deirorigme delle idee, non si tratta deirouni- 
acenza ed infinità di Dio, b\ bene di una cosa pih semplicOf cioè, che 
se Dio ci à creati in modo da poter cotoosceìre il vero^erto dee e^ser- 
Vi in noi una inneità spirituale che ce ne renda capaci* Il sistema 
contrario sfugge alla quistione» ma non la risolve; parla di Dio e pone 
in Lui il fondamento di ogni cosa, ma non si da là peiui d'intendere 
come lo spirito poò elevarsi sino alla conoscenza assoluta. La scienza 
é un fatto subbiettivo e neiruomo conviene trovarne Torigine; Dio» 
|>er contro» ne è Tobbietto pia elevato e sublime, è il termine ed il 
compimento di ogni sapere. La scienza perciò incomincia dall' nomo 
e si compie in Dio, si fonda sul terreno umano, ove si radica per e- 
levarsi sino al Cielo, ove appunta i suoi rami dai quali pendolo vaghi 
fiori, che sebbene sono alimentati dal sugo di radice mondana pure 
olezzano di un odore puramente celestiale e sono etemi ed imperi- 
turi. La teoria dell^ intelletto agente non è meno erronea » ma tende 
però più direttamente alla soluzione della quistione* Esposta da 
S. Tommaso risale sino ad Aristotile che la fondò e giunge sino al 
P. Ventura che Volle confermarla. L' intelletto, diciamo in pria» è 
Una facoltà» ora come tale soppone un sottostrato» giacchi un potere 
senza un che dal quale esca e sul quale si fondi è un assurdo manife- 
sto « lina potenza, dice Gioberti, che consistesse in ona mera poten- 
aiatità, senza un atto precedente» non sarebbe una vera potenza» ma 
nulla (li M Così ogni germe à in sé delle potenze da esplicare onde 
interamente svolgersi e concretarsi» dietro To esplicamento diventa 
una realtà comprata. L* idea di possibilità sta perciò tra ona realtà 
imperfetta (germe) ed una realtà compiuta (svolgimento intero); co- 
me le potenze dello spirito umano tramezzano tra una primalità i- 
deale ed un completo perfezionamento raiionale. La dottrina scola- 
stica deir intelletto agente» che nega tali verità, dovea per necessità 
condurre a funeste conseguenze e da essa legittimamente derivano il 
jsensismp» il formalismo subbiettivo e V ateismo. Ed infatti, se V in- 
telletto agente» come P. Ventura lo attesta (2), lavora solo sii i dati 

(1) Inirod. allo studio della fllos. Napoli, 1846, voi. 11. pag. 70. 
. (2) Saggio suirorigine delle idee e sul food. ec.Napoli 1865 da pag.40 a^S 
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dell* esperienza per generalizzarli, nataralmenle non polri uscirà 
giammai dalla sfera tlei sensi , perché ove IrovereMle an principiOf 
una idea assoluta, per elevarsi al di sopra della sensazione, ifaaodo 
si nega l' esistenza di on germe ideate nel seno dello spirito ? U in- 
telligenza amana ristretta in tale sfera non può percepire die il va- 
riabile, I apparencaed il tainporaneo, conikro &. Tommaso diremo 
con S. TomaMSO stesao UttimoniiHn a^nsutim egide hk et nune; né 
può elevarsi al disopra delle località e del 6nito per generalizzarne i 
dati, giacché tale operazione intelteltoale è inesegnibile senza nn 
principio assoluto che porga romtà e IVmonia in mezzo alla varie- 
tà sensistica. Ora all' inleltetio agente che non presiede juna idealità 
eterna, V intelletto agente che non à idee prkne ma forma idee, le 
«inali non possono essere assolate, giacché rassettato goida la mente 
nauna e non puè perciò derivanie,deve neeessariamente riuscire al 
sensismo, i^ teoria dell' intelletto agente è pare on formalismo sob* 
hiettivo, perchè la specie espretea o idea, non corrisponde affatto , 
come dice P. Yeti torà, ad una essenza reste, ricettacolo d'Jndtvidmi-' 
iìtà o di enti particolari e finiti, è ana ferma che risiede solo nel no- 
stro intelletto, è ana astrasione; la scienza, perciò, in luogo di essere 
la riprodozioiie mentale della realtà si ridnce ad on ordinamento di 
Tnote forme che anno un valore meramente sabfoiettivo (1) La teoria 
ddl'intelletto agente conduce all' atefsnio,giacchè nella sfera angusta 
dei sensi ove si potrà rinTenira Tidea di Dio, e, posto V impossibile^ 
che si rinvenisse, questa idea sarà mia forma intellettuale o una real- 
tà? sarà sempre una forma, cioè, un pensiero senza obbiettività ed il 
dire Dio una astrazione, un fantasma ideale ed H negare la sua esi- 
stenza o concretezza al di fuor di noi, non èia medesima cosa? Noi» 
si è posto mente che ciò che è innato,è cieche Tuomo mm può ere»- 
re, è Telemo. « L^inneità delle idee, dice Gioberti y è V innascibililà 
dd suo oggetto (2) ». L^ultima dottrinagli cui restaci a tener parola, 
si è di quelliche ripongono nella rivelazione l'origine di ogni scien- 
za. Ma badisi : tanto il cosmo che la rivelazione sono due grandi 
monumenti della Sapienza IMvina che si presentane d^innanzi all'in 
Diana intelligenza, ora bisogna sapervi leggere dentro con la propri» 
ragione per scovrire i segreti dell' una e dell' altra opera. Sicché iì 
cosmo e la rivelazione sono due obbietti importanti nei quali dee in»- 
lernarsi la scienza, ma non possono còstttairne Torigine^La natura 
appalesa le bellezze e le armonie dell* universo e d muove ai do'ct 
e cari sentimenti della vita; la riiretazione manifesta i pensieri in- 
stimi di Dio e ci estolle al di sopra delle finità cosmiche sino al mon- 
do dell' infinito e dell'inmeuso e ci fa partecipare alle letizie ed alle 
grandezze di quella vita che non può perire. Ma la natura può recare 
ci le sue ineffabili delizie, giacdiè trova nei sensi, it veicolo per co- 

(i) Della Pròtologìa. voi, i. pag. 311. 

(2) •< La specie, dite Gioberti, non solo è concréta ma è la somma concre- 
tezza cceata, la base di o^qì concretezza» Della Protologia.vol. II. pag. 372. 



ttUtnicArsi à Mi, senia I séoM ìt nkonìàù finito sai^bbe per ndi l!9iii« 
se non ésìstésse.La rivelazione puni pud iasinoare nel noalro ^«pirild 
le idee divine che contiene , perchè avvi in noi vm luce Assoluta r 
ehe può sino ad essa etevaiti e con essa accompiignati giungéro t 
t}iiella fónte di Vita etemalniente giovine, in Dio» oVe riseggono i ti« 
t>i o le idee prime d» tutte le eosé. Se fusse Altrimenti» mi si dicai 
tome la natura <&oniiinichérebbe eon noi senzi i sensi e la rivela^ 
iioné senza là inneità razionale propria dello spirito ? Per giungere 
dnnqne alla conoscenza delle verità rivelate» bisogna che vi fosse in 
noi un lame ideale onde conipreaderfe, nn criterio assoluto che ci 
liervi pure a distinguere la rivelazione vera dalle false. La fede e U 
ragione» in siflalta maniera, non possono mettersi in opposizione, an<« 
ci Tona deriTerebbe dairaltra ed il ciMete sarebbe l'assenso alle ye- 
rità che concepiAìno mediante la ragione (1). Perciò ai falsi cattolici 
Che negano la rttgione , ed Ai razionalisti esagerati che rigettano la 
rivelazione diremo Con S. Bonnet: taué tfui ieparez ta raùon et la 
religtanjMaehéz Ifu4 vou* dttrviui fune et lauire. La reiigian eiC la 
Manie de la raisoH; la rakon est la fòrte de la rMffloH {%}. 

Noi Ci proponevamo innanzi tutto. Signori» di provare due cose e 
^>eriaffio già di esserci riulciti; i «che inoAnzi al sistema della scien- 
ZA, dobbiamo iovestigamd il Contenuto ; 2. che V origine delle idee 
risiede nello spirito umano. Ma queste due qnistidni ne originano on 
altra che può formolarsi nel modo seguente: i/uali éono le conoicen* 
te the può generare lo epirtio umamo^ affiWthè poeto U coàUnuto della 
wieìàa^ pana giungerei a tómprétidére l'ordinamento eietematico del* 
fumano saperei Lo sVolgim<^nto di un tal quesito forma 1^ ohbietto di 
nna propedeutica ed introdU/Jone allo studio della filosofia e ci mette 
tiella posinone di risolvere la triplice qnistione che dovrebbe abbrac-« 
eiAre lin prc^ramma di filosofia, cioè, I. Quale è il punto dt partenza 
in filosofìa» f . Come lo spirito umAno è CapAce di originare la scien- 
Aa subbiettiva ed obbiettiva, 3. Quale è il termine ed il compimento 
della filosofia 4 

Il punto di partenza dev'esser eeHo ed evidente^ se molAi nna fl« 
losotia che CAmmini in mezzo Alla luce e non tra le tenebre^ se vo*" 
glionsi evitare il misticismo e lo scetticismo; dev' eAsere unitér§aUf 
cioè» che dee manifestarsi egualmente A tutti gli spiriti; dev* essere 
infine immediato^ cioè, in modo che appalesi da sé stesso » senza aI-> 
cun bisogno di pruova, la certezzA e Tevidenza che Paccompagnano* 
£cco la pretensione di ogni filosofia» vediamo se è Attuabile. 1^ scet'- 
ticismo è il primo ostacolo che slncontrst inrece della certezza e 
dell' evidènza eleva il dubbio nniversale. In luogo di un rero im« 
mediato e generale riconosce solo come possibile l'opinione indivi'*^ 

(i) * Qnùi Inielllgtmtis, dieeta S. Àgoitinà, fatiotii, qilod credìmus Ao- 
etorttati debamus ». Credere, dfce S. Tommaso^ est aciusioiellectas assen* 
tieoUs Tentati dhinae ei imperio Talutatìs* 

(%) De ronitè sptritaelle^ec. Parigi. 181$. voi. 1. pag. S. 



^20- 

daa^e e variabile. Noi. sentiamo l'I dovere di tener eofifo di qualsiasi 
opposizione, giaccliè se la filosofia è il vero certo ed evidente, dee 
togliere anche l'ombra del dubbio. Non facciamo mica plauso a colo- 
ro die si chiudono nella sfera dei propri filosofemi e non si brigono 
uè punto» né poco delle grandi tutte nelle quali versa la scienza, l/e- 
videnza e la verità non vinceranno deilo intutto il dutibìo ed il falso, 
«e non quando prenderanno posto sul terreno nemico per far quivi 
rifulgere quella stessa luce intellettuale che vuol negarsi.L' umanità 
avanza nella vita per conquiste e liberazioni^ la filosofia con la cri- 
tica. Lo scetticismo à pure la sua ragione e come ogni cosa il suo 
4ato provvidcnzial e, che dobbiamo in pria riconoscere. Il primo at- 
to dell'umana intelligenza è V affermazione » ma senza darsi conto 
preciso di ciò che si afiérma. Una afTerniazione arbitraria cela in fon- 
do una negazione. Lo scetticismo è la conaegueuza necessaria di 
una dommatica arbitraria, di una Ontologia senza firopedeutica , di 
una ipotesi che si stabilisce, senza essere in vernn modo atltorizzato 
a porla. Lo scetticismo perciò si presenta nella storia come la sol- 
lenne protesta che eleva Fumana ragione Innanzi ad ona scienza che 
vuoi dispoticamente imnorsi ed imperare. Ed Infatti ogni epoca di 
dommatismo arbitrario e stata seguita dallo scetticismo. 11 dubbio in 
tal senso, diceva Galilei, è il padre delle umane invenzioni e noi di- 
remo, è la lera del progresso. 

* * • 

Na$ee per quello (4) a guisa di rampollo 

jippiè del vero il dubbio: ed è natura 

Ck al sommo finge noi di eolio in eolio (2). 

Se nella mente umana non fnsse snrto mai il dubbio, se ro- 
manità indiflerente avesse seguita le sue prime affermazioni , la seìen-^ 
za sarebbe oggi quale fu* ai suoi primordi. Ma dubitare per dubitare 
è anche un grossolano errore, è la distruzione radicale di ogni vero 
e perciò è la desolazione e V abbandono nella vita. Il dommatismo 
arbitrario e lo scetticismo sono due eccessi egualmente erronet, la 
vera filosofia, a nostro avviso, sta nella dommatica contenente prin- 
cipii rintracciati dairanalisì in modo da sfuggire a tutte le opposizio- 
ul scettiche. Il dubbio salutare è quello rivolto alla scoverta del ve- 
ro, è il dubbio congiunto ad un metodo, per porgere allo spinto l« 
certezza e l'evidenza. Il dubbio cosi inteso sarà da noi usufruito^ 
• Mentre gli scettici dubitano sanno , per certo, di dubitare. Paa* 
aiamo dal dubbio alla coscienza del dubbio e notiamo un fatto che la 
cosdienza non è stata mai messa in quistione dagli scettici stessi e 
non poteasi giacché il dubbio stesso si fonda sb di un attestato della 
coscienza. Or bene se la coscienza è il fatto posto fuori quistione^ an- 
zi è ciò peroni si sostiene il dubb^io, doì proclamiamo sin da ora di 
ftovarci in un terreno coìnunè con i nostri oppositori, giacché # dal* 

(1) A. cagione del desio di sapere. , '. 

(2) Dante. Far.:lV. - ^ 
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I« easeknza^B nostro aYYìso, eke deriva ogni 4e%enza. Maria coscienza 
ci attesta pure cbe chi dubita* sa di emtere, di pemare e di voleref 
giacché sono cose implicate nel dubbio stesso. Da questa prima rive* 
Iasione che ne porge la coscienza passeremo ad altre, ma innanzi di 
innoltrarci poniamo mente , che se gii scettici dalla coscienza van*« 
no al dubbio assoluto e tanno male, i dommatici puri nei loro pro^ 
cedimenti annullano la coscienza ed è ciò un altro grare errore, in- 
fiatti l'errore fondamentale di un Gioberti, di uno Schelling ecc-, sta 
appunto in ciò, che il loro primo passo distrugge la fonte sicura, cer- 
ta di ogni scienza. L'intuizione giobertista, nella quale Dio si appa- 
lesa creante gli enti e quella schelitnghiana, in cui si prende ridenti*» 
là assoluta delle cose» sono collocate al di là di ogni coscienza. Or se 
la coscienza è l'unico mezzo» per il quale la conoscenza è possibile» . 
una volta distrutta, chfpuò elevarsi ad annunziare un vero, chi pud 
dire di sapere una cosa qualunque, chi può pretendere di convincere 
e persuadere T Chi inizia coM' annullare la coscienza , incomincia 
col distruggere sin anco la possibilità della scienza. La coscienza , 
o signorile il tempio della verità e la ragione è la fiacco a sempre vi* 
va, che la illumina e la rischiara (1), Ritornando nel seno della co- 
scienza, siccome abbiamo affermato il nostro essere, cosi da questo 
primo vero certo ed evidente possiamo dedurne altri. Ogni essere, 
infatti, dee avere una «ftiensa. una natura e sostanzialità da svqlgere 
nella vita, senza di ohe l'essere non sarebbe una realtà, ma uoa a- 
strazionedel nostro spirito, E siccome l'essenza si riferisce ad un 
solo essere, cosi è una ed indivisibile. L^unità di essenza non è queU 
la numerica, il me non e un meccanismo, o la riunione materiale di 
parti eterogenee , ma è l'organismo vivente che svolge Tuniià di un 
germe nella varietà di elementi apparentemente eterogenei e lut^ 
tanti. Noi, invero, ci senHamo nel fondo di nostra natura uni ed 
identici con tutta la varietà dei nostri svolgimenti e comprendiamo 
bene che se le manifestazioni di nostra natura possono esser varie, 
Bpiriio corpo e vohnià^ pure essenzialmente siamo indivisibili ed uni. 
Se come spirito , corpo e volontà, ci sentiamo fondamentalmente, 
esaere sempre noi stessi, sen/.a alcuna divisione, ciò significa, che 
l'unità presiede ai nostri svolgimenti & che può iiifine arroonicamen- 
te coordinarli. VunUà in tal modo darebbe la legge originaria, la tM- 
riHàf legge dello svolgimento , Varmama, legge Onale. L'unità senza - 
la varietàsarebbe nella vita uniformità e monotonia; la varietà seti* 
za unità sarebbe dissolvente o disorganica; l'armonia senza l'unità e 
la varietà non potrebbe esistere.Neli'ttnioiie di queste tre leggi sono 
soltanto possibili, la vita, l'organismo, il progresso e Tordine. 

Poste queste leggi prime, già veniamo ad aprirci le via, alia facile 
soluzione delle quistioni più diffìcili ed intrigate. In vero , Signori^, 
quanto si è discusso e scritto intorno al come dell' unione del corpa 
e dell'anima ! 1 filosofi di poca importanza àu ritenuto il fatto dell<L 

. (1) Y. Oenvrea de Y. Cousio Bruxelles i840, voi, 2. p*g. 03« 



imiliit penelTÈkhmt Mnia tentare di spiegarlo; spfrftì più ardili in 
latto ricorso ad ipotesi ohe àn reso anzi oho agevole, più oompUcatn 
la vera soiucione. Sappoaendosi ehe lo spinto ed il oorpo rossera 
due sostanze esaenzìalmeiite diverse » ami ehe due maoìfeslaasicH^i 
opposte di URS identica natora 9 per necessiti , V idea di una vari^tìi 
senza unite, dovea rendere inaolobile la qpistìone, I n^aterialiali e gli 
spiritoalisti àn oercato evitare la quisUoQe invece di risolverta soppri* 
mende uno dei termini; così gli uni àn ritenuto 11 morale oome ef-« 
fette del fisico ridocendo V non^o ad qn puro meoeanismoi gli altri • 
per eontra, àn posto nello spirito la causa di tutti i feqonieni fisici. 
Queste due dottrine oonlrodicono a due grandi attestati della ooscien* 
sa 1t che in noi stessi avvertìanio due opposte manifestazioni , che 
olmpediscono di porre tra loro il rapporto di oasaalità 2. che il coih 
DO e lo spirito neir influirsi reciprocamente, soqo attivi egualmenle^ 
u dottrina del Descartes e del IfalelH'anche chìe può dirsi nnsiCioò. 
di una certa armonia istantanea che vien posta e retta da Dio a cia^ 
scun momento non è che una ipotesi invocata nir uopo, la quale ìq« 
vece di spiegare^ rende incomprensibile la stessa soluzione ohe tuoI 
darsi. L'armonia prestal>iUti^ del Leibniz è una ipotesi alio atesso ti« 
telo di quella del Descartes, con la diflRdrenza, che l'uno la fa preesi* 
stere e 1 altro la fa nascere secondo l'ocasione, L' ipotesi del media* 
tore plastico di una terza sostanza ohe ponga in comnnicfizione le 
altre due dello spirito e del corpo è assorda, ma, nello stesso tempQ 
è quella che conduce a far comprendere la vera soluzione, hi fatti 
come possono comunicarsi due sostanze radioatm^'nte diverse, senz4 
un medium quid che partecipi dell'uno e dell'altro e ohe perciò fosse 
atto a porle in comunicazione ? Cid porta a credere che fra Teterogep 
ueo vi dee essere pure qualche cos«^ d'omogeneo. L'errore e l'ipotesi 
stanno nel concepire una terza sostanna ohe rappresenta una comu-i 
nità di nalnra tra le due sostanze opposte invece di porre lo spirito ed 
il corpo qnali due manifestazioni di una sola sostanza, L'anima mor« 
tale di Piatone, Tanima sensitiva di Aristotile, il fuoco spirituale de» 

f;U stoici, la fiamma vitale di Viliis, il fuoco centrale di Vanhclmont 
'etere di Le Couturier» la molecola d^ossigeno di Dnrand, sono deU 
le concezioni di simil fatta per rinvenire un elemento dì armonia* 
Certo lo spirito ed 11 oorpo derivano da una sostanza, la quale non ò 
una terza sostanza che dovendo essere spirito e corpo nello stesso 
tempo» la difBcoltà restereblie sempre la stessa intoroo al come della 
unione di elementi diversi. L* unità di essenza chiarisce con molt4| 
facilità la quistione» giacché la varietà è sottoposta alla legge origli 
paria di comunità, dalla quale non può rendersi indipendente, 

Dalla osservazione rigorosa dei fatti suhbiettivi, Intendiamo di 
lame risultare la scienza psicologica^la quale poi dev' essere m^zzQ 
ed istrnmento di qqella ontologica» diromo col Consin^ che la radice 
di ogni psicologia è nell'ontologia» senza ohe la psicologia cessi di 
pssere la propedeutica della Filosofia. Ma le difiìoollà si aomentaiiQ 
qqaado yuqI&ì n^i lìmiM del soggetUfO fungere a ^uaicl^e PQs« ^ 
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^ggoitivo, dal me indurre un fuor di me. Nemici di ogni ipotesi, noi 
terremo dietro a quella via, in cui si rendono possibili la certezza e 
l'evidenza. Riprendendo l'osservazione dei fatti di coscienza, vediamo 
òet me una triplicità di fenomeni, fittieit $iÀrUuali e volontari. Lad- 
dove subiamo anzi che generare i fatti Gsici e spirituali , ci ricono» 
sciamo però come causa dei fatti volontari. Ed infatti quando ope- 
riamo, ci avvediamo che un fatto esiste o si realizza, perchè Tabbia- 
mo voluto. Davide Hume nega un tal vero ed erra poi quando vuol 
sostituire al principio di causa quello di successione o di progresso 
di effetto ad effetto. Non ci allontaniamo a tafuopo dai fatti che ci 
attesta la coscienza ed invito ciascun di voi a volgere lo sguardo in 
sé stesso e profondandolo negli ìntimi penetrali della vita interna 
comprendere come spesse fiate raccolti in essa preodiamo delie de- 
terminazioni ed indi le eseguiamo cioè le poniamo in atto fuor di 
noi e conosciamo nellavveuimento posto un effetto che è stato ori- 
ginato o causato dalla nostra libera attività. Qui non si tratta , come 
vuole Hume, di una successione di movimenti, siccome quando il mio 
braccio slancia una palla che ne muove un' altra e cosi di seguito, 
qui si tratta invece del me che si determina a fare,del me che è cau* 
sa e che come tale produce degli effetti. Ricorriamo al senso comu- 
ne, come fa il \Iamiani, e troveremo una migliore confutazione alla 
teoria deirHume. Nelle lingue tutte del mondo, che sono una crea- 
zione spontanea del popolo , vi si trovono i pronomi perMomli , che 
attestano resistenza in noi di un potere caosatore, ognuno riconosce 
nei mondo esterno k leggi quali cause dei fenomen* e pure tutti o per 
la forza di un istinto divinatore o mediante la ragione teniamo per 
cerila resistenza di una Causa Infi/ùia che appelliamo l^io, il che di- 
piostra che in noi vi è V idea di causa, idea ben distinta da quella di 
successione. Immerso Hume nel campo esclusivo dell' esperienza « 
senza voler risalire ad alcun principio assoluto non dobbiamo mera- 
vigliarci se egli à sconosciuto il principio di causalità. L' errore di 
Hume prova quando vanno in errore coloro che seguono esclusiva- 
mente un ordine parziale di idee e credono di trovare tutta la filoso- 
fia, ove avvenne una sola parte. Dalla percezione dei fatti volontari 
dunque sorgono chiare per noi due verità 1. ohe ogiii effetto dee a-i 
vere una causa 2. Che l'effetto somiglia alla eausa. Una volta trovar 
to in noi il principio di causalità, possiamo applicarlo ai fenomeni 
fisici e spirituali e riconoscere dme eause al di fuor di noi, dal le qua- 
li le due serie di effetti deono per necessita derivare. Ma^ dire due 
cause è dire due esseri e questi sono lo Spirito e la N'Àtura^ i due 
grandi emisferi del Cosmo* Così rieonosciamo Y esistenza di tre 
enti nel Creato , T Uomo lo Spirito , e la Natura* vediamo se ò 
possibile tra essi un rapporto di contenenza e generazione. La Na- 
tura non poteva crear noi e lo Spirito e lo Spiitito non poteva 
crear noi o la Natura , per la stessa ragione che l' effetto non puòk. 
essere T opposto della causa; non possiamo dice neaiico chcsia^ 
mo i creatori di noi stessi, della Natura o del'o Spirito, giacché 1.^ 
la coscienza intorno a ciò nulla ci attesta 2." perchè è vero che ci 
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riconosciamo come causa, ma (al causa è incapacerdi originare effetti 
fisici e spirituali. Da tutto ciò sorge legittima V induzione: che vi dee 
essere un Ente superiore aHa Natura , allo Spirito ed all' Umanità 
una Causa prima dalla quale sono state create tutte le cose , ed un 
tar Ente ed una tal («ausa nomiamo Dio, appunto percliè non Ti può 
essere un altro ente a lui superiore (1). 

Noi dicevamo neiresordire che il pensiero non può aver per ogget- 
to che o il me o il fuor di me, che nella scienza non vi possono es- 
sere che due elementi, il sutbiettìvo e l' obbiettivo, ora siamo certi 
éeWetigtenza del me e del fuor di me, cioè, di tutto rio che può es- 
sere l'oggetto della filosofia. E la verità, la certezza e T evidenza di 
ciò r abbiam fatto risultare dalla luce razionale che splende in o- 
gni roscienza umana e.obe si riflett' pure nello stesso senso comune. 
i>istruggere la coscienza e la ragione è, iti vero,d {struggere la scien- 
za, noi, non crediamo,nè ragioniamo, se non per Tunae per Taltra, 
per esse Tinvisibile si fa «visibile, l'assoluto appare nel contingente, 
1* oggettivo si trova nel soggettivo stesso, e la mente umana senza 
uscir da se medesima gifa per i vasti campi della Natura e deìlo Spi* 
rito sino a risalire a Dio stesso. I^ propedeutica psicologica spiana 
in tal modo il terreno ali* Ontologia ed impedisce che cada nelle fpo« 
tesi. Ciò è pure una necessità della nostra finità se vuoisi evitare il 
progireiso infinito , che al dir di Sesto Empirico non conduce mai 
a porto, se pur non s'inciampi negli altri due modi I ipotetico ed il 
diallelo^ cioè , o in una utopia o in un paralog'smo. Noi partiamo 
dalla coscienza illuminata dalla ragione , abbiamo' in essa rilevato 
tutto il campo delle investigazioni scientifiche, ma non sappiamo an* 
cora che cosa sono, non possediamo la scienza degli oggetti^ la co* 
scienza dei quali è già presente al pensiero. Cosi dal primo quesito 
passiamo al secondo. 

La verità , diceva S. Tommaso, è V equazione dell' intelletto col 
suo obbietto. La vera missione del pensiero sta nell' essere eminen* 
temente reale,giacohè fuori la realtà non vi può essere alcuna verità, 
le astrazioni sono contrarie alla verace filosofia. La filosofia non è, 
come è uso credersi, un lavoro fantastico di cervelli bitui ed aerei; la 
filosofia, al eontrario è la realtà e la pratica vera, cioè, la verità in* 
finita ed assoluta. La filosofia è stata relegata nel campo delle chimo* 
re da coloro che 3ino a ieri sentivano l'interesse di tarpare le ali al* 
V ingegno, di soffocare i progressi della vita, e nei loro empi conati 
di fare in modo che l' Umanità indietregiasse. Il tempo è infine ve- 
nuto perchè la filosofia trionfasse e manifestasse la sua immensa Im* 
portanza, sendo che è la base di ogni sapere, che fugasse le ipotesi 
che chiarisse come le astrattezze non erano sue , ma il portato di 
una dommatica che le si voleva imporre. S), o signori, la filosofia 
non è destinata ad aggirarsi intorno a fantasticherie ed a creare una 

(1) V. G. Thiberghien. Essai Tbeorique ei bisL sur 1» gener, de$ coppaia 
baiDtipes ec. Bruxelles. i844. pag. (^6 ^2, 
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Tacnllk intelleltuale^, se si profonda negli abissi delta coscienza,Io fa 
per scratarTl Torìgine detle idee umane, i modi possibili della for- 
mazione delle varie conoscenze e la certezza e l'evidenza cbe possono 
accompagnarle , se si eleva al Cielo, lo fa per illnmmure la terra, se 
cerca di comprendere Dio, lo fa per raccogliere la scienza del Primo 
Essere, dal quale derivano gli altri, per rendere razionali le creden- 
ze e ravvivare i sentimenti religiosi, se s'interna negli ordinamenti 
cosmici, lo fa per comprendere la Sapienza Divina direttrice dell' 17- 
iiiverso, onde imitarla nel seno della società, nella quale dee com- 
piersi V umano perfezionamento. 

Le cognizioni subbfettive ed obbiettive dipendono le une dallo stu- 
dio di noi stessi e le altre dalla intelligenza dei rapporti cbe ci legano 
alle cose. Ora siccome mediante la coscienza possiamo comprendere 
ciò cbe siamo e come ci congiungiamo alle cose , così il campo sul 
quale dobbiamo agitare Paltra quìatione del programma resta sempre 
lo stesso. L'uomo, nella coscienza, quasi come in uno specchio , si 
vede, osserva sé stesso e perviene a conoscersi. La coscienza in vero 
non è un potere ed una facoltà speciale essa è invece uno stato con- 
tinuo in cui lo spirito si riferisce a sé stesso ed a tutto sé stesso. Si- 
nora la coscienza è stata riguardata esclusivamente da vari lati se- 
condo opposti sistemi; ma noi oell'intendere la coscienza, non la ri- 
duciamo ad uno stato speciale del nostro essere, ma a tutti i vari 
stati speciali secondo le diverse relazioni in cui lo spirito può tro- 
varsi con sé stesso. Così quando ciascun di noi o conosce o vuole o 
sente sé stesso, si trova in tante relazioni distinte o stati particolari, 
che tutte metton capo in quello stato generale e continuo in cui Io 
spirito è con sé stesso. Noi perciò neghiamo in Kant, Ficht e Jacob! 
tutto ciò che avvi di esolosivo e raduniamo le loro diverse dottrine 
psicologiche intorno ad una vasta che le abbraccia e contiene tutte. 
Certo la scfenza deve a Kant» a Ficht ed a Jacobi l'avere approfon- 
dito tutti i vari modi con i quali si appalesa la coscienza , or come 
conoscenza» or come volontà, or come sentiménto , ma la scienza 
non poteva fermarsi e chiudersi neiresclusivismo,dovea necessari(i* 
niente elevarsi ad una dottrina e pifa comprensiva. 

Che la coscienza sia necessuria e per la vita e per la scienza, non 
avvi alcuno ohe non lo comprendi agevolmente. Incominceremo cpl 
dire che senza la coscienza non sapremmo neppure di esistere ed a 
possedere tutte le facoltà che in realtà possediamo non ne risulte^ 
rebbe alcun prò* In vero noi penseremmo, ma non sapendo di pen^ 
sare, non avremmo il potere di dirigere il pensiero nelle sueescur^ 
sionl e di raccoglierne i risultati p^r formare la scienza; noi senti-r 
remmo ma senza la coscienza del sentire, non potremmo dominare 
e moralizzare le nostre passioni; noi infine vorremmo ma che var* 
irebbe la volontà, senza il potere in noi di determinarci a vo)ere. sen-* 
;ea la libertà 4i azione? La volontà ubbidirebbe ciecamente agi' im- 
pulsi esterni e sarebbe l' istrumento ed il giuoco delle passioni pib 
(Capricciose. Dalla mancanza assoluta di ogni coscienza qc terrebbe 
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che I» scienu» la morale^ la religione, la giosUzia oessereMiero di 
esistere nel seoo dell'umaoità. Seoz^ la scienza, poi noa vi sarebbe il 
Tero, rordtDe,il progresso e la società, e la vita umana si ridurrebbe 
al contatto con tolto ciò ebe è esterno privo della forza di ripiegarsi 
su sé stessa e comprendersi; senza la morale, finirebbero la libertà» 
ogni dovere, ogui legge, il merito ed il demerito , la ricompensa» la 
pena e Temendameoto; senza la religione ed il diritto si spezzereb* 
boro i legami che congiungooo Tnomo all' altro uomo ed a Dio. Ma 
nò, non e qoesta rumsnità, Pascal 1* à detto, t*uomo è l'essere il più 
debole, è una ftagile canna , ma sta al disopra di tutto i* universo* 
perchè possiede la coscienza di sé stesso. L* umanità dunque pensa 
e trova nel penaiero le leggi della sua condotta, romanità vuole, ma 
inoltre è libera/ il bene ed il male sono suoi perciò, V umanità sen- 
te , ma nobilita ed illumina i suoi sentimenti, V umauità oltre la vi- 
ta universa cUe tien comune con tutti gli enti, gode pure di una 
vita tutta propria e sobbiettiva, nella quali si radicano la scienza, la 
feligiooe, la morale ed il diritto, Tumanità è perfeiiilHle. 

Per questa vita tutta subbiettiva Tuomo si distingue da tutti gli enti 
dell'universo, giacche mentre questi seguono fatalmente i propri 
istinti e sottostanno nel loro sviluppo a leggi ebe non intendono e 
che non possono per nulla modìGcare, romanità per centra è auto- 
noma e trova in se stessa la regola dellit proprie operazioni. L' uomo 
diceva Kant, à lo stellato firmamento sovra il suo capo e la legge 
inorale nel suo cuore. Perciò 1* uomo sebbene è un essere finito ed 
individuale, imperlante à un carattere che quasi ravvicina airiofinito 
ed è quello della Personaliià, Persona signitica un essere che à co* 
scienza ól sé s(es80,che è line a sé stesso e che perciò è responsabile 
direttamente di tutte le sue operazioni. In tutto V universo V uomo 
collocato al pib alto posto , tra il fimio o semi4icemente individuale 
e Dio che è solo penonaU, quasi anello intermedio destinato a con*» 
giungere i due mondi opposti, il contingente e Tassoluto , e T es* 
sere che è nello stesso tempo individuo e persona^ V umana per- 
sonalità apparisce sempre più nella storia , secondo che T umani- 
tà più si svolge ed acquista coscienza di sé stessa* In prima V uo- 
mo inconscio di se stesso, retto da uu istinto fatale, visse una vita 
obbiettiva, nella quale senza alcun discernimento di bene e di male 
si appagava di tutto ed era iu quella contentezza e fiducia non cu- 
rante di sé e delle cose del mondo, la questo primo periodo la per* 
sonalità umana scomparve d'innanzi alla Unità che dominava tutto. 
.Quando poi la coscienza delle proprie forze sorse e si spiegò V atti- 
vità subbiettiva, venne Tepoca della lotta e della varietà, nella quale 
r unità prima restò spezzata. È questo ;il tempo del movimento, e 
della vita, del predominio della libera personalità e del trionfo e* 
.sclusivo or dell'uno or dell'altro dei diversi fini deirumana attività. 
Quando infine tutti gli clementi si sono formati complqMimente nelin 
loro specialità allora ào cercato avvicinarsi ed accordarsi in una ^u>^ 
.superiore, preludendo all'ultima era, che è quella dell'armonia. E. 
qupst^ Vefocà n^odecnu. Pria U coscienza umana era divisa e spai:^ 
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F^g^tel** oggi ftoto poò dirti vh& essa rieotlìloitomi mW ariMnia di 

toUe le ave fone e dmuto CMeiepia ?en> U eoaeìeiiza Mera «rf 010- 

l^noinc» foMle delh ««r» fiirioiMi/M Ma #<! Marsv E l'Unanilà ea» 

Me eaioienu 4f sé ilaesa già ai «vm» alaereaMDter n«ll« vìa della 

iMrCecfioiie e nwnitojHèi sievaMipa dalle tutele periookN» della re- 

|igio«e e della pdUtioa. L* iiawDilà aHiiaie è ovedenle, bm Tvole sto 

}a fede peaelri nel seno della «oaoieBia ^ dove Tìen ìHiiofiiMita dalla 

ragione; vuole lordine^ ma congkmto alla libertà intera di pensiera 

«y oeteìeftBa.ll prete ed ildespeta, qaesti disertori dell' umanità, 

vanno sf»arando innaosi alla sua eoaeienza, essi anno avvilita e cal« 

MslMo Ymaa^ ehe or risorge per sgomiDarU e perderli per sempre* 

llieonoscianio ed operiaoio V avvenire del qoale è pieno il presente, 

sappiamo infine ene con noi viene ad aprirai nella storia il periodo 

più grande o sublime dell' umano svolgimento^ che imianai ai nostri 

sgisardi appare splendida e gloriosa Tetft aurea deirarmonia ehe re* 

gnerà sulle future generazioni e che siamo destinati daHa Provriden* 

f9 ad esseme ì preeenia^atori in tutte le branche deirumana attività. 

I.a cof 0ienia cfKue ehe è il Riflesso della nostra naturstoosi va sog- 

^tta alle stessi leggi» pereiò ini|aq|U tutto è una, inespUeata, aioè, pò* 

t^nziale» indi è oarìa^ oioè svolta ed annata in tutte le sue parti infino 

é arwHmica, in quanto ch^ r^npoda intorno #11' unità primitiva le va« 

rie manifi^tazioni. In tutti questi tre svolgivpenti la coscienza è sera* 

pre U rappwiù del ma al jne. in «Itri t9rminlt è lo spirito che ri ripie* 

^sàiè $t0$Bo e si osserva « ora in un modo istintivo è confuso, ora 

io un modo razionale e distinto. Un tale rivolgimento dello spbitp sf| 

aè 8te8so,rpnde possibile la sei^nzfi 8ttbbiettìva,e come ch^ il subbiettq 

# r obbietta della cognizione sono l|i stessa cosa, eost avvi verità, cer? 

taaza ed evidenza, assolutamente parlandOf Ma lo spirito umano, ci 

ai dirà, può conoscersi, si tratta ÌD^e.di sé stesso ed à la virtù di osv 

servarsi e d| eoipprendersi nel sano della coscìonza ; ma come sorti* 

fa dalla sua sfera interna a giungefà a oonosoere il fuor di me ? Iddio 

e r universo sono illi|8ioni o realtàp^ lo spirito uipanoT Se sofioiU 

lusionl e la scienza non può sortirà disi limiti psiaologiai, se sono rea!* 

tà ooBie lo spirito umano può penetrarle e oonnsoerle? Non neghere» 

ino quanto possa esser difficile la soluzione di un^ tal quistione, m^ 

diremo però ohe ogni scienza della quale non ppIrenHno avef oosoient 

za e cha è priva della evidenza e dellit oerteaanL che depoo accompi)*; 

snare un vero acientifioo ^ sarà par noi nna ilìufiona, una chimerat 

Noi spesso sorrìdianio nel sentirci parlare ài dottrine TedesobOi come 

quelle dello aehellinge deli' HegeU non ci persuadiamo della Visio* 

pe in Dio di Malebranche» né curiamo i prodigi della intuizione del 

Gioberti, e alò perohèf I41 ragione è chiara ; tdi dottrine partono da 

ipotesi non vatifieplii in noi| essa pawi^ non ai convincono, ^ siamo 

sempre # qual i|oatro avviso, che ciò di cni non possiamo nfercoscien- 

9», non è scienza. Ipverp le Opla|pgio assplutp poro fonno presso } 

dotti V ufficio del Catechismo quando s'impara ai bimbi ad uso di cre^ 

^nzfl. Noi nfolte yoìto parliamo ^ «)go||o inluittowi ma par veriiH 



earie e legittiiiiiirle ni noè nk%m, senza di che resterebbero fNfre ip<H 
lesi alle ifmlt la seieBf.8 mm paò, non dee dar loogo. Goa) , al prò* 
posilo , noi eredièmo che la natura dell' nomo è eoanica e divina e 
che perciò à dei rappsrti^ con Mte le cose eteate. Se ciò potremmo 
oonCermarlo mediante r osserraiione, se ^ungerettinie a dimostrare 
che mediante i rapporti che conginngono l' ionio al cosmo ed a Dio» 
il cosmo e Dio vengono a riflettersi neU'nmana coscienza, noi avren»^ 
mo, per certo, risoluto il problema. 

Due rapporti fondamentali ci congìnngono al -mondo eUriettivo sot- 
to la presidenza di due leggi prime che reggono tutte le cose. Tali 
rapporti, come che la nostra natnra è potenziale o perfettilNle, si ri* 
feriscono a due facoltà essenziali, che sono destinate a realizzare iielfa 
vita il germe che involgono. Un rapporto è ù$8olui0 e $pmUineo e si 
attua mediante il pernierò ed un altro è mfiiUto e nscsaiarto e si attua 
mediante il ^entimeniù. Con queste facoltà l' uomo comnnira con tot* 
lo ciò che esiste e nella loro dualità rappresenta le due leggi unlver^ 
sali, che si riflettono pure nei due mondi dello Spirito e delia Natura 
ed in tutte le cose. Yerifichiamo d' apprima nelle opere dei pensiero 
ed in quelle delle libertà la dualità delle leggi prime. Non avvi scien- 
za che non sia un riflesso più o mene esplicito dei due principi, e ciò 
per necessità, giacché la scienza non è altro che la realtà delle cose. 
Nella teologia il pensiero s' incontra nella opposizione fondamentale 
dei due attributi divini,. V ìafinììk e V assolutezza ; nella Cosmologia 
wi appalesa la dualità nello Spirito e la Natura die sono i due grandi 
emisferi cosmici; nelle scienze naturali in tutti i fenomeni ed in tutte 
le leggi la diversità dei due elementi è nianifesta,per esempio la eoe- 
sione e la repulsione , T attrazione e l'espansione^ il riposo ed il mo- 
to, la materia e lo spazio, i fluidi ed i solidi ec. ; nelle scienze spiri* 
toaliy I assoluto ed il relativo. Y eterno ed il contingente, V essere ed 
il nnlta, il pensiero e 1* immagine, la fatalità e la libertà ec. , esprimo* 
DO sempre lo stesso contrasto; nelle matematiche, l' unità e la molte» 
plicità, il pnnto e la linea, la siq)er6cie e la solidità; nelle arti utili, 
il mezzo c^ il Gne, la materia e la forma; nelle arti belle, V idea e 
r espressione, il pensiero e la parola; nelle scienze sociali il giusto e 
r ingiusto, r eguaglianza e l'ineguaglianza, la pace e la guerra, il pò* 
polo ed il sovrano, gli elementi progressivo e conservatore, la socie'» 
tà e Io stato ec; nella morale e nella storia, la virtù ed il vizio, il be«* 
ne ed il male, non sono forse anche la riproduzione di quel dualismo 
etemo che si rinviene sempre passando colla mente dal più grande 
degli esseri che è Dio. sino al più umile? In quanto alle opere della 
libertà ehi non à compreso nella storia il perenne contrasto tra la ra« 
gione e la forza che lentamente^ va risolvendo il grande enigma della 
vita? Da per tutto vi sono le stesse leggi e ben disse Hegel che non 
nvYi cosa nel Cielo e sulla terra che po«sa sfuggire al loro impero; 
Dalla semplice osservazione dei fi^ti intellettuali e storici risalta che 
lotto ciò che r. uomo à trovato col pensiero ed operato con la libertà 
WÌ mondò estwio, non è altro che tutto ciò che avvi in lui e costif 



Uìtce la iUa natara / non è altro che qwA die può riferirsi «(lef M? 
UcóiA foiidanieolali. Ben a ragione m è detto che V nomo è i! nUer^^ 
€o$9n»^ iB quanto che nella soa naiora si reassume e compendila tiAta 
la creazionef ma noi meglio lo diremo il micro^eoeoimo^ cioè, il pie-* 
eoi mondo in cai si i^iO^Uono egual mente V assointo ed il finito, il 
mondo e Dio^ Noafóteva Y nomo giangere alle cognizione otublettiva 
86 non nediente la nilnra di tali rapporti che lo pongono in eomnni^ 
cazione eon tolto ciò che à. La sGìenea obbiettiva, Infatti» è possibile 
voto mediante il ripeterai internamente lo spettacolo merari^ioso del 
mondo ed essa è perciò il rinnovamento mentale della creazione ope« 
rate da Die. Cerne Dio à create le coeev V nomo t ripetendo col peiH 
siero tetto ciò che esiste , «rea il mondo scientifico ed è il Dio delia 
scienza. Si è perciò che diciamo pare che non avvi cognizione vera 
fnori la realtà, e ripetiamo con l' Hegel^cAe tuHo eia eh$ è mzionaie è 
reale e tMo M ehe è reaiSf è razimuUe e diciamo col Gioberti, realtà 
e meniùHià è UUf imo {i). 

Ma le due potenze, il peosieroied il sentimento, non sono in noi di- 
agiunte, come i due emisieri opposti del CosmOf lo Spirito e la Natura, 
anzi la loro unionefornia un nuovo mondoequestoappuntoèrUmanì- 
tà.La volonià libera è a proposito non pure il /scoine ed il <?aiKro delle 
altre facoltà, ma il foiere coticaie che le pone in movimento. L' Uma- 
nità, può dirsi, è la Ubertà. I| me, infatti, è pensiero e sentimento, 
ma queste due facoltà si riferiscono a due mondi estemi, laddove, me- 
diante r attività volontaria e libera, crea un mondo tatto proprio/nr- 
«onta fwre di peneieri e di eemUmeniif il imùndo morale, NelF armonia 
morale dell' Dmanità, si compie la vera unione tra il finito e Tinfinlto, 
tra il reale e I ideale, e :Si rivelano i veri destini umani. L* umanità 
reassumendo in sé gli opposti mondi del co8mo,i quali perciò vengo- 
IH) ad integrarsi e comunicarsi a vicenda, crea nna nuova vita, che è 
r armonia di tutto ciò che è naturale e spiriteate. Questa nuova vita 
ehe è propria dell' umanità,fori)na un nuovo mondo che combinando- 
si con i primi ed infliieodo sii di essi, coopera allo svolginento ed a) 
progressi del cosmo stesso. Jilla creazione prima di Dio, può dirsi che 
' ne succede un'altra, quella dell' pomo, creestons taita di armoma^ 
per la quale la Abiuro divenia gpiriiwUe e h Spiriio divenia naiurale* 
V unumità nalmralizza lo Spirilo^ ed in fatti la scienza non è altra che 
)a rappresentazione sensibile dei veri etemi, le arti* belle incarnano 
l'idea inOnita nei limiti di forme sensibili, n^la società il principio 
eterno del Diritto si attua in forme finite e eonttogenti , nella storia 
il principio assoluto del bene si realizza gmdatamente nella vita so* 
ciale, nei culti della religione si rappresenta finitamente il Dio etèrno 
ed illimitato. L' Umaniià epiriiualizza la IkUnra^ ed infatti la natura 
primitiva era rozza ed informe, l' noaso l' à modificata e rifctta spiri** 
tuaimente e ta spiritualità conaiste aelte forme beile, svelte e deiica» 
te che à assunte, mndiante il dissodamento drt terreno ^ Udisvelvii* 

(1) d«U«.PrstoW8i|k».Yol: 1.* par 



ttt«iiio» la eiMiriifoiie dalle ehih, ^nii^ tillaf^i act., e t* imiaiiWMf' 
to delle monlagne. Ma natisi farina ciò eoi* rapeniiMiaiiai l'iiH 
dustria t il monda teasfonnalo, è ima iiatara nuova erbata ad imma*» 
gine 4eW nomo. 8i, i' nomo non th pafo di abb«llii« V unìmno t<o»« 
le peaekare nel ane aeno^ mediante il penaiere , e ti toovri le legp 
fisiche e matematiebér ed indi don la toro ap|illciaoiìecreò «n mondo 
DUO vo «1 quale si oenginnsere pam le neeesailà dei commevof e delle 
navigazioni^ mediante le quaU cose l'universsle aflratet temente dei 
popoli sempre più ai ve eompiando^ Ma ttelle «pirite umano non sòld 
ti è 1 idea dell ntik, vi èfmre quella del bello; Filemo, oltre il mona- 
de indnstriele , oraò qadlo artistico e se F industria è la «atufa tnn 
sformate» 1 arte belk é la natura dimenate spirito o idea, se eon Kin- 
dustria l uomo Imitò kk natura^ con r arte bella la auperò, per qiian-> 
to I idea è superiore alla materia ed il bello aitisliGo a quello natii- 
relè. Qnaoto sono grandi e sublimi letae opere, o UmanitÀ, in te si 
Compendiano i fasti della creazione e per te si eoropie le perfezidne 
dell' universo; per queste nobili imprese» Dio ben ti die la Ra^iiom per 
la quale puoi intendere tutte le cose e ti perse te i^teriÀ mediante la 
quate signoreggi totU gli esseri» Tuno è il trono in cui li siederà! glo«* 

^*^J>* ^^} 1 **^^ ^^^ iwiugurerai plaudenti i popoli della temi 1 
£ 1 opera deli* armonia si compirà pura nel seno dell* Oniaiiità ed 
Il contraste fatele deldue elementi opposti cesserà. 61, nella vite cbe 
J Umanità percorre la lotte non è perenne, eMt è un mezzo per ri- 
solvere le eotitesi a cagione che un di il bene, il vero, la ragione trion- 
fassero completamente netta coscienza umana risiregiiate e forti6cata 
dalle lutte seguita. L* era in cui gli elementi opposti della vite si ri- 
comporranno armouìoamente non è lontana; le tendenzetiuove della 
socieU 81 diriggono a tei' epoca e creano la orisi attuale. Nella vite 
sociale VI sono le epoche positive e quelle negative; l' Umanità» lnfa(« 
ti» passa di eostruzione in ricostruzione (ep<N^ positive) dopo aver 
distrutto tutto che v' era di male nelle opere del passato» purificando 
gli elementi della vita ( epoche n^fite o di crisi ) e lasciando intat« 
lo II tato della verità ehe non è dell' uomo ma delFetemità e cheser^ 
ve di addentellato all' avvenire. U crisi è dn disordine apparente^ 
giacché la società si trova costretta a subire delle trasformazioni che 
tarbano un passato già asaìcurato e mencio ad un avvenire inceitoi 
1- epoca negativa ò perciò un' epoca di decadenza apparentemente^ 
come io Nsetticismo è un' opera apparentemente aiitifilosofice. Ala 
l Umawtà progredisce sempre, né muore» né decade. Quando taeo- 
Wime e breve gioventfr €mca spari appunto perché volle tentar tutto 
fi le forze piocote dall' mi|^to mondo ellenico mancareno alla prilo- 
va, snrae Koma in eui te CivUtà subì tultle tre i pericoli Aìfikk, ffiae- 
iihé ndotteadun solo elemento potè svcrtgerio cempletamenle. Suite 
rame deU Impero Romano appnrve il Cristianeslme e poscia f Inn 
menao sviolgimenla degli elementi lotti delta vita seeUde nei meooff 
tempi. La supremazia dei due elementi religioso e politico che resero 
funesti alcuni secoli dell' era mcdta far oggi cessando. Pareebealte 
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taf ieU ed W eschMìttsmo pericdkMo deglf elemetiti floeiiti, ta<k iMM 
stituettdosi la loro sintesi armonica. Nel soccedersi di tante cìvillà 
rUmaoHà à sobilò varie crisii ma dob k mai indietreggialo e neghe* 
remo V attenire al quale it passato stesso €i spinge ? Nò , noi tenà-* 
mo lede certa che all^ epoca attuale di crisi o negazione, snecederit 
pnre qnella organica di rieostrazione. La monarchia costitvizjonalé 
che ora fignra da simbolo poHtico intomo al ({naie si raccolgono i stn« 
ceri e Terì liberali è appunto ft preludio e l* introduzione at vero pe- 
riodo armonico* Diciamo preludio non perchè la forma rappresenfa-> 
tifa sparir.^ mai dal governo defle cose umane, ma perchè abiuramlo 
invece la sua origine viziosa e gli interessi egoistici del i'os\ detti par^ 
itti foUiici, incarnerà qucrHì reali che derivano dall' attuazione neees- 
aaria di tutte le islituzioni sociali, religiose^ gdeniifkhe^- eomm^rciali 
ed imdH^riaiif dalle quali dipendono i beni Intellettuali e materiali 
deir Umanità. Nella ^ran crisi attuale è un gran progresso avvicinare 
qoegM elementi o partiti, per le liltte dei quali I Omaniti è stata In* 
sanguinata tante volle» e nel loro avvicinamento, affratellarH, pnrifi<« 
Carli e cosi prepararli all'epoca della ricostruzrone* L'epoca futura 
dell' armonia sarà la vera vita organica dei popoli , giacché ogni or«* 
ganismb consiste nella compenetrazione della varietà con l'unità. Or 
le fot%e vive deir Umanità ed i fini vari delf umana attività realizzate 
sotto la legge di libertà ed autonomia e rinnite armonicamente sotto 
la duplice leggfe della Giustizia e della CariA, è il vero ideale che pre- 
aiederà e si reaHzi:erà nel ^ande organismo sociale deir Umanità fu- 
tura. Ma a tale epoca fortunata dobiiamo prepararci con mia grande 
Tirtè, mediante la quale si distinguono ì popoli civili e veramente li- 
l^rì, e questa è la toUeranza. Ma lo diremo con dolore l'assolutismo 
è passato come formola governativa, ma è rimasto radicato fortemente 
negli anionri di tvtti* L' assolutismo è f intollerantismo, e noi siamo 
assoluti ed intolleranti in religione, in politica ed in morale. La vio- 
lenza dei partiti, per vero, non artestera V Umanità che è guidata da 
Dio, ma potrebbe, per poco, sospenderne il corso progressivo. Questa 
aventnra l' è toi*cata varie volte, e lo spirito d'intolleranza à vinto* 
Guardiamocene e slamo tolleranti, a Giovani, conchiuderò col Cou- 
sin, sappiate che lo spirito patriottico senza la scienza non è che utt 
movimento onorevole pure, ma inquieto e pericoloso, che turba nel* 
lo stesso tempo il mondo e gli individui. La scienza dando allo spi- 
rito patriottico una base immutabile, lo rende enei^^ico senra inquie- 
titudinet attivo senza agitazione. Il fine di questo rorso è la scienza. 
lo v' insegno opitxtlosto cerco insegnarvi, come Platone mio maestro, 
ciò che non passa. Tutto ciò che potrebbe passare non è oggetto di 
queste lemin. Non voglio farvi conoscere oggi ciò che domani sa^ 
reste obbligati a «conoscere. La scienza sola a per oggetto ciò che ^ 
«asolato ed invariabile, e ciò che avvi di assèhito e d' invariabile net^ 
k materia che ci oocopa» n è Uriipeito $enza limiti che la libertà di 
un uomo deve avere per quella di nn altro uomo , rispettò ammire- 
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tote^' che genera nello st^o tèmpo neU' anima e nel mondo ta giu- 
stizia e la pace, cioè, V ordine (1) ». 

. Le predette coosiderazioDì» o Signori , ci conducono a comprendere 
la grande missione che 1^ uomo deve attuare nella vita ed i rapporli 
con i quali si congiuoge è tutto ciò. che è ai di fuor di lui. L' uomo 
iion è estraneo alla vita dell' universo , egli anai ne è il cooperatore 
piii zelante e pìit necessario. Tutto ciò con che l'uomo à relazione può 
e dev' essel' da lui conosciuto) noi andiamo a classificare le var e c<h 
gnizioni obbiettive per vedere pòscia come esse scaturiscono dall^ea- 
seuza stessa dello spirito umano. Secondo i rapporti cosmici dell' fMO* 
mo, secondo le leggi eteme che presiedono alla formazione ed al de<^ 
stino dì tutti gli esseri tre specie di cognizioni vi possono esserCf la eù*^ 
gnizione assoluta o delV Unità ^ la cognizione fenom/simta o deHa Va* 
rietà^ la cognizi9ne dei rapporti che paesano tra U mondo aeealuto e 
quello fenomenicoo delV Armonia. Lo spirito umano non può raggiane 
gerealtrecognizioni^la dualità ed un termine armonico,ecco i coofini 
dei sapere. Il campo scientifico si riduce perciò alle scienze Che si ri- 
feriscono air assoluto ( discipline metafisiche ) alle scienze che si ri- 
feriscono al relativo ( discipline sperimentali ) ed alle scienze che si 
riferiscono ai rapporti tra r assoluto ed il relativo ( discipline filoso^ 
fico-storiche). Tutte queste cognizioni che lo spirito umano può ao-* 
quistarcy non si sono svolte contemporaneamente, ma soccessiya- 
mente;ciò à originato l'esclusivismo ed à prodotto la moltitudine dei 
sistemi e gli errori tanto psicologici che ontologici. In psicologia» il 
sensismoyil nominalismo o formalismo subbiettivoe Y idealismo; in 
ontologia il materialismo , il teologismo ed il panteismo àn reso e* 
sclusivo il pensiero umano e rotto il bell'ordine ed il forte legame 
che avviucolano tutte le cognizioni. Così da una parte si è sconosciu** 
to r elemento assoluto, mediante il sensismo ed il materialismo, che 
negano i principii eterni ed infiniti del sapere; da un'altra parte si è 
sconosciuto l'elemento relativo» giacché l'idealismo ed il teologismo 
rompono i legami essenziali ed etemi che cougiiingono i due mondi 
ideale e reale, sostanziale ed accidentale, infine si sono sconosciuti 
i rapporti armonici tra l'assoluto ed il relativo» o confondendo i due 
termini ( panteismo ) o rendendo semplicemente formali e subbietti^' 
vi i detti rapporti (nominalismo). È avvenuto, nella scienza^ciò che 
avviene nell individuo e nell'Umanità, un triplice svolgimento. L'uo- 
mo e l'umanità iniziano la vita in maniera sensitiva e la legge delll^ 
stinto domina la loro prima età, dopo segue l'età subbiettiva dell'in* 
tendimento, nella quale l'attività varia dell' uomo e dell' umanità si 
spiega e si realizza in tutti isuoi diversi fini producendo la Jutta interna 
sociale, nelle quali si manifestano il buono ed il malvado genio* la 
virtii ed il vizio; infine sorge il periodo della ragione^ la quale ceor;' 
dinando gli elementi molteplici e sparsi dell'umana intelligenza, crea 
l'armonia nella vita. Nella scieqza i sistemi materialisti rappry^aen- 
•. ' • * 

(i) Otvrcs de Y. Gousin Voi, IV^ pag;: 310. 
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ilino rùonlo e t'tìmailftà nello stato d'iabnzìa e le consegiienze tùù* 
Mi» f>oHUche e religiose rispondono mirabilmente ai principi! filoso* 
ilei di un tal sistema; nella morale^ la sodìsfazione dei piaceri ed un 
pretto egoismo; in diritto V impero assoluto della forza, cioè, il di* 
tpotismo e la teocrazia; in religione l'ateìsmo ed il politeismo ( Con- 
dillacy Cabauis, Volney, Hobbesì. Le dottrine subbiettiveo astratte 
iigarano l'età virile dell' amanita, nella quale la curiosità , il biso- 
gno spingono l'uomo arditamente nei campi della speculazione, ma 
in una maniera vaga ; naturalmente in tal periodo T opinione e 
l'ipotesi deono essere le regine del mondo » nella filosofia formolo 
astratte, nella morale l' arbitrario dei sentimenti, delia simpatia e 
deirantipatia ed il vago della reputazione pubblica e del senso mora** 
le, nel diritto l'ipotesi di ano stato di natura, al quale dovrebbe ri- 
darai r umanità e la supposizione di un contratto sociale, creatore 
di diritti) in Religione il deismo o un Dio disgiunto dal mondo ed 
Inaccessibile al pensiero (Locbe, Butcbeson, Smibt, Rousseau, Reid 
Galluppi> Ventura). L'epoca del razionalismo dovea per necessità sue* 
cedere;e6sa è l'età matura dell* nomo e dell' umanità, in cui avviene 
il coordinamento delle varie forze umane. Il razionalismo sottopone 
ogni cosa ai principii assoluti; le inclinazioni dell'uomo, le sue ten- 
denze egoistiche vengono subordinate alle leggi del bene assoluto ; 
ail di là deirarbitrio, della società e dei contratti intravede il princi* 
pio eterno del diritto^proclama l'esistenza di un Dio infinitamente 
ed assolutamente superiore all'universo, ma penetrandolo nello stes* 
so tempo con la sua essenza ( Kant, Hegel « Krause , Cous'n, Gto- 
iierti, Mamianl, Rosmini )» Il razionalismo à assunto varie forme e 
anche si è mostrato esclusivo, e ciò perchè mancando una analisi 
completa dello spirito umano, non si è tenuto conto egualmente di 
Intte le conoscenze* Così il panteismo e l'ontologismo puro ( Schei* 
liog e Gioberti ) l' idealismo o l'ideologismo (Kant e Rosmini) , sono 
dei razionalismi esclusivi ed imperfetti, perchè danno soverchio pre* 
dominio o alla cognizione assolata o a quella relativa invece di com* 
penetrarle armonicamente. Noi ci proponiamo di lare un'analisi com* 
pietà dello spirito umano per appalesare la genesi di tutte le nostre 
conoscenze onde legittimarle e completarle nel seno della ragione.Un 
tale razionalismo per distinguerlo dagli altri sistemi, lo diremo» sin* 
tetico ed armonico,giacchè contiene il vero recletismo di tutti i siste- 
mi. Se ogni sistema abbraccia una speciale cognizione , se potremo 
-compendiare nel nostro sistema filosofico tutte le conoscenze, neces* 
sanamente riusciremo ad unire tutti i sistemi in uno universale ed 
armonico» Non più sensismo ed ideologismo , nominalismo ed un 
•ecletismo sterile ; non più teologismo, panteismo o materialismo ^ 
invece, cercheremo di elevare una dottrina psicologica che combi* 
uando i dati sensitivi con quelli intellettuali riconosca per sua unica 
.base, la ragione ed una dottrina ontologica che fondandosi su l'Ente 
degli enti, su Dio, sveli l'organismo universo delle cose e la sublime 
«rmonia cosmica degli esseri, che $ono^ vivono e si muovono in JHop 

3 
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per Dio $ con Dio.Noì faccràmo apparizione nel mondo filosorico con 
lina parola di pace, rendiamo ragióne a tutti i sistemi, ci affratellia' 
mo a tulle le scuole, giacché siamo convinti con Federico Novalis 
che in ciascun sistema speciale si svolge onao più idee a spese delle 
altre e che il vero sistema consiste a dare il posto eonvencvoÌ4f a 
tutte le idee. 

1.0 sprrito umano è detato dF varie attitudini > che ei dicono poteri 
o fecola. [^ potenzialità deli>> spirito deriyonoHaUasaa inneità idea- 
le ; se non vi frisse nn germe da sviluppare y non* vi sarebbero nello 
spirito le facoltà giacché non vi è possibilità senza realtà, ror vi può 
esftere uno svolgimento senza un che, una entità da svolgersi l*>ue 
facoltà pritnordiali e dalle quali derivano le altre, vi sono nello spiri, 
to umano, V immaginazùme e V intendimento con due condizioni ob- 
biettive , i 9tnn e la ragione. Queste facoltà e condizioni rlspotidono 
a diversi uffici, e tutte concorrono a rendere possibili allo spirito le 
varie specie di cognizioni. L'armonia di queste facoliàecondizioni co- 
stituisce r organismo completo dello spirito umano , che bisogna 
accuratamente studiare in tutte le parti. Al certo da queste prime fa- 
coltà si originano altre facoltà e quindi novelli uffìet, ma non sonb 
però che parti subordinate, lo studio delle quali esce daj limiti prope- 
deutici e prende posto neir Antropologia in cui tutto Tuomo è spie- 
gato nella molteplicità immensa delle sne funzioni. Il problema che 
dobbiamo risolvere, si è M possibilità della cognizione trascendenta- 
le, de'la scienza obbiettiva , perciò, a tale intento soltanto dobbiamo 
rivolgere queste preliminari discussioni psicologiche. 

I sensi ci pongono in comunii:azione con il mondo della Natura, ma 
in tale comunicazione non sentiamo che noi stessi principalmente e 
solo indirettamente ciò che è al di fuor di noi. Se la sensazione è, cop- 
to, la modificazione dell* essere senziente, e le sue varie maniere di- 
pendono dalia diversità dei nostri sensi, è, anche vero, che V impres- 
sione subbiottiva reca con sé la natura speciale delle obbiettività fe- 
nomeniche, giacché infine è il risultato dell* azione degli agenti fisici 
su i nostri organi sensitivi. Non diremo con i sensisti che i sensi sono 
la fonte delia conoscenza, giticchè dopo il fatto fisiologico della sen- 
sazione, nel quale lo spirito è passivo , si avvera il fatto psicologico 
con i! quale T immaginazione rappresenta allo spirito i fenomeni e 
r intendimento discernendoli ed analizzandoli, giunge alla loro cono- 
s^.enza. Non diremo con gì* idealisti scettici, che i sensi non valgono 
a nulla per la scienza e dippiù che allo spirito umano mancano le for- 
ze onde giungere a rilevare la natura assoluta dei fenomeni stessi. 
Secondo noi, i sensi sono la condizione necessaria e non la fonte del- 
la cognizione fenomenica,tolto i sensi infatti, il mondo naturale, sap- 
rebbe per lo spirito umano come se non esistesse ; 1* obbiettività asso- 
luta dei fenomeni poi dipende dalla ragione la quale come rivelatrice 
dei principi assoluti, è un* altra condizione^ che fa che lo spirito uma- 
no oltre r intelligenza dei fenomeni, possa rilevare Tessere-causa del 
mondo fenomenico. I sensi e la ragione sono danque due condixiom 
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éiierna aito sjwriio ed obbieuive; mediante i sensi il mondo Anito tin* 
tarale penetra nel seno della coscienza e mediante la ragione il roon« 
do assoluto delle idee; gli nni rappresentano il variabile, il relativo^ 
Il contingente i in nna parola la materia e V altra rappresenta l'as^ 
soluto» r etemo e V inGnito, in una parola Dio. A qneste due condi- 
Eioni corrispondono due facoltà dello spirito umano» V immaginazio* 
ne e V intendimento. Come la ragione è la condizione perchè yi fus« 
se usa conoscenza assoluta o dell' Unità ( è negata dai sensisti ); come 
i sensi sono una condizione necessaria perche vi fosse una conoscen- 
za fenomenica ( è negata dagr idealisti scettici ) ; così l'intendimento 
e r immaginazione sono due facoltà necessarie perchè vi fosse la co* 
noscenza dei rapporti tra l' assoluto ed il relativo o la conoscenza ar- 
monica ( è negata dai teologisti e dai panteisti, dai primi perchè sepa<* 
rano) dagli altri perchè confondono V assoluto ed il relativo )• I po« 
Ieri dello spirito umano e le sue condizioni costituiscono tutto il no- 
stro organismo intellettuale e dalia loro attuazione armonica si origi- 
nano tutte le conoscenze. Negare un potere ed una condizione è 1.^ 
scomporre e disordinare la nostra attività spirituale 2.^ creare V escivi* 
stvismo o col rendere preponderante un ordine di conoscenze o col 
distruggere una conoscenza a vantaggio di un' altra. DalPanalisi in« 
completa dello spirito umano derivouo tutti gli errori e tutte le aber- 
razioni sistecatiche. 

Lo spirito umano i il duplice potere 1.® di rappresentare a sé stes- 
so per via d' immagini gli oggetti che lo allettano a causa delle sen- 
sazioni y 3.® di significare in maniera finita tutto ciò che è infinito* 
Questo duplice potere è V immaginazione ora riproduttiva o passiva, 
ora creatrice ed attiva.Una attenta osservazione non stenterà a ricono- 
scere i poteri fantastici del nostro spirito. Cosi migliaia di fenomeni 
vengono a colpirci , lo spirito non perviene alla loro conoscenza se 
non dopo averli riprodotti innanzi a sé stesso e pensati. La remini- 
scenza stessa non può compiersi se non che mediante l* immagina-* 
zinne riproduttiva. Ma V ufficio piii elevato dell' immaginazione sta 
njel creare formolo per rappresentare tutto cicche è intelligibile, nel- 
r essere la veste dell* idea, la quale da invisibile diviene visibile. Il 
liiiffuaggio con le sue evoluzioni e concordanze è un effetto del pote- 
re fantastico dello spirito per cui da alcuni segni sensibili ai suoi pen- 
sieri; le scienze pare dipendono dalla immaginazione in quanto che 
Tappresentano V infinito ideale nel finito di tante formole , V eterno 
nel successivo, così le parole che sono immagini di pensieri, le defi- 
nizioni con le quali si circoscrivono le idee in alcuni limiti^ per non 
confonderle con altre idee, i capitoli e le sezioni nelle quali si divide 
Q suddivide ciascuna scienza ed i confini vicendevoli delle varie bran- 
^he del sapere; il culto nelle religioni, V ideale della società, tutte le 
ntopìe di fi licita e perfezionamento, nelle quali si rappresenta l'Uma- 
nità futura sono opere dello stesso potere immaginativo. Ma chi vuol 
più solleonemente ammirare le opere dell' immaginazione creatrice 
va4a nel mondo delle arti belle e meccaniche ed aMo aspetto delle 
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vaghe pitture, delia maestà delle architettare, della graria delle scul- 
ture ed allo incanno d:*lia musica, della poesia e del romauzo edalle 
varietà stupende del mondo industriale resterà sorpreso delle opere 
meravigliose the questo potere dello spirito crea nei seno dell* Urna'- 
tiità. L' immaginazione è un vero potere di armonia Ira V infinito ed 
il fìnito, tra V ideale ed il reale, tra V assoluto ed il fenomenico, tra 
l' idea ed il fatto ed è perciò on misto di sensibile ed intelligìbile. Nel- 
V immaginazione si sposano lo Spirito e la Natura e dal loro connubio 
sgorgano tutte le dolcezze e le bellezze della vita umana*, per 1* imma- 
ginazione r uomo della religione va al di là del finito e profondandosi 
nei segreti della vita futura, pregusta le infinite delizie della Patria 
Celeste; per essa V uomo morale pensando all'età, in cui V Umanità 
potrà esser felice^si rallegra dei destini futuri e si consola nei mali at- 
tuali, per essa l' artista ispirato da sublimi pensieri, pieno V animo di 
tma gioia eterna, appalesa le sue divine idee in mille forme diverse 
per essa tutto il genere umano ideando una vita futura, sospirando no- 
velli fati, lenisce le sventure di questa terra. 

Ma è da porsi mente che lo spirito umano non potrebbe possedere 
la facoltà di riprodurre e creare per mezzo de'lle immagini se non vi 
fussero in lui alcune leggi prime che formano la sua virtualità ideale 
e che presiedono a tutti i suoi svolgimenti. Perchè lo spirito sostitui- 
sca al mondo reale , quello fantastico , perchè produca immagini , li- 
miti o formole a somiglianza di ciò che avvi nel mondo dei corpi deo- 
no per necessità esservi potenzialmente in lui le leggi matematiche 
e fìsiche che a far ciò lo rendano capace. Infatti, V obbietto naturale 
occupa un posto nello spazio, con una forma speciale, con le date di- 
mensioni e proporzioni, il nostro spirito che è fuori il mondo sensibi- 
le non può rappresentarsi una cosa qualunque se non possedendo le 
idee dello spazio, della forma ec, che sono tante condizioni necessa- 
rie perchè la cosa apparisca tal quale è o può trovarsi in natura. Come 
pure nelle opere di creazione, in cui lo spirito individualizza e eìrcù' 
scrive finitamente i suoi pensieri, convien che in esso riseggano le leg- 
gi naturali, uno spazio, diremo, intelligibile , senza di che il pensiero 
non può informarsi sensatamente e localizzarsi. Le leggi logiche do- 
minatrici del nostro spirito non sono affatto diverse dalle leggi fisi- 
che, giacché e noi eie cose fuor di noi, tutto si modella s& gli stessi 
principi, checché ne dica la logica subbiettiva ed astratta delle scuo- 
le. Ogni essere, diciamo, è un organismo vitale , appartenenza dei- 
Tessere è quel punto matematico che si appella essenza o germe, l'es- 
senza sviluppandosi assume una forma, il congiungimento della for- 
ma e dell' essenza, costituisce l'esistenza, proprietà dell'esistenza è 
]* estenzione perchè dee svolgersi e concretarsi. Tutte queste cose le 
afTermiamo egualmente e di noi e degli esseri tutti; le crediamo per 
la ragione che le rivela e per l' esperienza che le conferma. 11 pen- 
siero non può emanciparsi dalla sua stessa natura reale dalla quale 
deriva. Nella scienza nulla è arbitrario ed ipotetico, tutto è reale; lo 
spirito stesso ubbidisce nei suoi procedimenti a laggi tanto positive e 
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concrete, quauto sono quelle naturali. Neghiamo perciò quel scqae- 
strameuto che vogliono operare alcune scui^le tra lo spirito umano e 
la natura,- per contra, proclamiamo V affratellamento e l'alleanza del- 
le dottrine metafìsiche e naturali su la medesimezza delle le,^gi pri- 
me e r identità dei procedimenti fondamentali. 

L' intendimento è un altro potere armonico dello spirito umano, 
sta parimenti ira la ragUme ed i sensi, per combinarli e svolgerli, dal- 
r una è illuminato, dagli altri riceve la materia; nella quale deve eser* 
citarsi , e cosi peuetra nel mondo naturale e ne scovre le leggi ed i 
rapporti. Applicare un principio o svolgere una idea nei fatti; osser- 
vare ì fatti ed indi risalire ad un principio, sono due operazioni del- 
r inteadimento. Queste due operazioni si rendono possibili all' inten- 
dimentOy perchè dalla ragione riceve i principi che sono gli elementi 
della sintesi, dai sensi i fatti che sono gii elementi delT analisi. I due 
metodi, l'uno detto siatesi, deduzione, composizione, dottrinale ec. 
y altro detto analisi, induzione, decomposizione, inventivo, osserva- 
zione, esperienza ec sono due conseguenze necessarie dell'organi- 
smo dello spirito umano o della facoltà armonica, che abbiamo detto, 
inteudiniento. Come nel sistema, così nel metodo vi sono le esagera- 
zioni; la sintesi e l'analisi si sono resi esclusivi, e l' esclusivismo à 
generato i soliti errori. Lo (spirito puramente psicologico od ontolo- 
gico à uecessariamente fuorviata la speculazione sistematicamente e 
metodicamente; la psicologia e l'analisi sono una scienza incomin- 
ciata e non fmita, l'ontologia e la sintesi sono una scienza finita e 
OOQ incominciata, da una parte imperfezioni e scetticismo e dall'ul- 
tra ipotesi e misticismo. Se l'uomo fusse ragione e tutto ragione con- 
verrebbe assolutamente la sintesi (errore di Spinoza» di Schelling e 
d i Gioberti);se l'uomo fusse dotato di sensi con poteri semplicemente 
subbiettivi e personali converrebbe la sola analisi ( errore di Loche , 
di Condillac e di Galluppi ); ma l'uomo in realtà è l'una e l'altra co- 
sa, quindi deve avvalersi di entrambi i metodi e combinarli tra loro. 
Il metodo dottrinale, diceva Campanella, suppone la storia del pro- 
prio soggetto, la quale appartiene al metodo inventivo. Con queste 
parole è espresso profondamente il nostro cammino filosofico, l'ana- 
lisi è una preparazione ed è questa la propedeutica psicologica critica, 
la sintesi è il compimento dell' analisi ed è appunto la Metafisica, 
l'una ricerea la storia del soggetto ed investiga^VaWxa applicai prin- 
cipii e co$$ru%$ce, V una è il contenuto, e Y altra è la forma o il si- 
stema. 

Secondo i suoi procedimenti fondamentali l'intendimento cont'ene 
varie facoltà ciascuna con un ufficio tutto proprio, nelle quali si ap- 
palesa pure la vera missione dell' intendimento, il quale come che 
posto tra la realtà intelligibile e quella sensibile, così è destinato a 
combinarle armonicamente, i . Uaitenziane è quel movimento inter- 
no col quale incomincia a spiegarsi l'attività spirituale e pel quale 
l'intendimento si rivolge ad osservare i fenomeni oh&si succedono 
nel aenp delia coscienza o che ad occasione delle seasazioiU vt^niamo 
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colpiti ^* Il ^raqoneh il potere che à Ti nUmdi mento dì ravvicìfìare 
nozioni indi i a ,p( rie al cospetto Tuna deir altra ed o^servarn^ le 
differenze e le somiglianze e così farsi la via onde poi generare le no* 
zioui comuni. 3. L'astrazione è quella duplice opera/.ioiie che fa l'ia- 
tendimento, che ora separa un oggetto o divide una parte per consi* 
derarla indipendentemente da altri oggetti o dalPaltre parti ( abstra- 
here ab aliquo ); ora riunisce vati individui od oggetti onde osservafr- 
ne i caratteri comuni indipeodentemente da quelli particolari (esem* 
pt, le nozioni di generi e specie). 4. La umiversalizzazione è quel Fat- 
to con il quale V intendimento, con l'aiuto della ragione, ricompoue 
il tutto o l'unità divisa dall'astrazione e così la varietà dei fatti o fe- 
nomeni viene classificata sotto una idea generale ( esempi , le idee 
di vita, di materia, di estenzione. di corpo oc. ). 5. L% Fer^ezieme è 
quella facoltà, mediante la quale Tintendimento riceve e si appropria 
le idee che a lui vengono comunicate dalla ragione (esempi: tutte le 
idee assolute). L' intendimento umano, io slmii guisa, or si eleva dai 
dati sensibili a quelli ideali, or discende dall' assoluto al relativo e 
contiene per questi uflQcii molteplici poteri, mediante i quali, da una 
parte si originano le nozioni individuali o fenomeniche, dall'altra le 
nozioni comuni e generali. 

L' immaginazione e rintendimento sono due poteri eminentemente 
subbiettivi del nostro spirito, le immagini e le nozioni che formiamo 
sono in noi e resterebbero eternamente nei limiti dell* umana sogget* 
tività se non vi fusse la coudizione obbiettiva della ragione.M'M esi 
in inielleetu et in imaginatione quod non jniui fuerit in roHon» aut 
in sensuy ecco la formola completa della nostra dottrina psicologica. 
L'immaginazione e V intendimento, questi due poteri armonrioi dello 
spirito umano, suppongono la varietà dei sensi o del mondo fenome^ 
naie, e l'unità della ragione o del mondo assoluto ; la realtà mate^ 
riale e quella spirituale, come l'uomo, che è il microcosmo, suppo- 
ne i due grandi emisferi del createla Natura e lo Spirito, Se non sa- 
remmo dotati di sensi, mancherebbe l'ufficio dell' immaginazione ri- 
produttiva, ma senza la ragione fluirebbero nello stesso tempo i 
due poteri delle creazioni e riproduzioni fantastiche. Le leggi pri^ 
me che reggono lo spirito nelle opere immaginative, sono costi- 
tuite dalla ragione , per esse, lo abbiamo detto si rendono possi- 
bili e la rappresentazione dei fenomeni esterni ed interni e la in- 
venzione dei tipi fantastici. Senza la ragione dunque l' immagina- 
zione sarebbe come un albero scavato che privo di vegetazione 
ai disseccherebbe. E come la contemperazione e V unione armo- 
nica della ragione con 1 immaginazione crea il Genio , dal quale 
escono le meraviglie della scienza e dell' arte, così la loro disunio- 
ne o non regolare equilibrio rende lo spirito umano o bizzarro o foU 
le e genera tutti i traviamenti ed i disordini nel seno delta vita. L'en« 
tusiasta, il sognatore, il fantastico, sono quelli che facilmente si tra^ 
sportane nei campi dell' immaginazione senza essere regolati dalla 
ragione, quindi credono di vedero <^id cbe noa eaiate ? uqo pi^ò esi- 
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stere*e per fiai impossibili a raggiungere agitefio il loro animo a spe* 
ran2e chimeriche. L'esaltato , lo stravagante ed il delirante rappre* 
sentano una maggiore sregolatezza immaginativa e T assenza quasi 
completa della ragione, la quale suole appalesarsi di raro in quei mo- 
menti» che si dicono, lucidi intervalli. Dalla immaginazione aregola* 
ta quindi nascono le illusioni nella sventura, Pesagerazione del bene 
o del male, la violenza e Tinterapestività dei sentimenti, le credenze 
eiecbe, le superstizioni e Tidolatria, T immoderatezza delle opinioni, 
Teseluaivismo sistematico e Tavventatezza e Tinopportunità nelle ri- 
voluzioni. La immagùìazionef considerata sotto il suo vero aspetto, 
conehiuderemo, è la ragione applicata al mondo $en$ibUe o naturale^ 
eioi alla formazione delle immagini. 

L' intendimento pure suppone i sensi e la ragione, giacché i sensi 
porgono la materia alla quale deve applicarsi e così esercitare la sua 
attività, la ragione- poi ne è la guida e la norma suprema. Loche ipa- 
ragonava rintendtmento umano ad una camera oscura, qni «' aarait 
que qwilgues peiites ouveriures pour lainer enUrer par dehere tee ima- 
ge$ exlerieuree et visibles (i). li paragone di Loche è incompleto, 
giacché manca la condizione necessaria onde avverarsi il passaggio 
delle immagini nella camera oscura, cioè, la luce del sole la quale 
penetrando sempre più ghmgerebbe a togliervi l'oscurità ed a rende- 
re luminosa la camera. L'oscurità della camera e l'ignoranza umana 
rappresentano la duplice notte della natura e dello spirito , or quan 
do appare il giorno nell'uno e nell'altro campo, la luce donde parte ? 
L^nna dal Sole e l'altra dalla ragione (che è la luce intelligibile^ il 
sole spirituale ), togliete i'una e l'altra, e l'oscurità e l'ignoran/a si 
perpetueranno per tutta 1' eternità. L' intendimento umano senza 
l'aiuto della ragione vagherebbe inutilmente nelle regioni dello spi- 
rito, le nozioni che formerebbe, resterebbero subbiettive e nominali 
come un flalue vocis (Hoscelino], una vis vocis o intentio animae (Oc- 
cam), estranee ad ogni realtà, senza oggettività assoluta e da ciò non 
ne potrebbe risultare altro che un vuoto ed insussistente formalismo. 
Dall' intendimento disgiunto dalla ragione è derivata qnelja filosofia, 
piena d' inutili ipotesi e tutti gli eccessi dell' astrazione, e pure, chi 
li crederebbe?, una tale scienza ci domina ancora e viene insegnata 
in tutte le scuole I L'astrazione , bene adoperata, è una funzione im- 
portante dell' intendimento, ma senza la scorta 4ei prinoipii trascina 
nievitabilmente a quegli errori che sono stati la causa del disprezzo, 
che si è gittate sulla filosofia. Nell'astrazione il tutto vien decompo- 
sto e l'unità degli oggetti distrutta per osservarne le varie parti.GcNi 
questai operazione la vita scompare, or l'astrazione guidata dalla ra- 
gione ohe rivela le leggi eterne della vita„pu4 ricomporre le partì e 
costituire il tQtto,iuvece senza la ragione,Qon resta che l'oggetto sen- 
za vita, il corpo morto e non vivo, e l'astrazione fredda e subbiettiva 
resta impotente, innanzi ai suoi cadaveri, di oomqnioare loro la vita 
e obbiettivarli al di fuori del me. Se è utile an^izzare il' corpo 



(i) Qevres de i.o^e et toibiiU. Pari^ l&U pa^. fiU* 
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morto^come fa r Anatomia, per conoscerne rainutamente tutte le 
parti y non dobbiamo però dimenticare la Fisiolog<a che è la scienza 
della natura organica e delle sue leggi essenziali , ebe ci fa eoropren^ 
derela vita che congiangeva organicamente le membra o parti divl* 
se, le quali nel loro conserto essenziale involte le une nelle altre, a-* 
dempiano armonicamente a tante diverse funzioni* La ragione è la 
fisiologia della natura , V astrazione ne è V anatomia e del pari 
che le due scienze , cosi la ragione e Tastrazione non deono mai 
scompagnarsi. Sin oggi invece l' astrazione à voluto fare a meno 
della ragione , ed essa à distrutto tutto , e l'umanità è in mezzo 
alle ruìne create dalia filosofìa subbiettiva dei me/zi tempi. L'astra-- 
zione sola è la negazione della vita , e questa negazione à gittato il 
pensiero fuori il suo centro organico. Osservate, o signori, la teoria 
del genere e della specie; il genere è una realtà generatrice di specie, 
e la specie d'individui , ovvero, il genere e la specie sono semplici 
forme del nostro intendimento ? Ideae, dice Occam, sunt solununodó 
singularium et non sunt specierum , quia ipsa singtUaria solo i>unt in^ 
tra producUnlia et nvUla alia. Ridotto Tinteudimento amano al solo 
elemento fenomenica o individuale, doveano per necessità risultarne 
il materialismo e V individualismo più assurdi. Nella natura vi 6ono 
soltanto individui non vi sono per nulla essenze o quiddità reali ge<- 
neratrici d' individui, Tumanità stessa è una astrazione e nulla di più 
non è mica una sostanzialità immanente nel fondo di ogni ente uma- 
no, la quale diventa la base ed il legame reale di tutti gli esseri che 
appartengono alla stessa specie, tutto $i riduce a forme vuote e prive 
di ogni realtà. Con queste tendenze sistematiche si è costituita la 
falsa logica degli scolastici, che continua oggi ad essere la prelimina- 
re ocGupazioDO in tutte le scuole 1 1 logici delle scuole, nel parlarvi 
del genere, della specie, dell'individuo, vi parlano pure dì compren- 
zione ed estenzione, voi potreste illudervi, e credere ohe in tal caso 
. si tratta di enti reali con rapporti di contenenza e generazione , nò, 
il famoso principiutn de continenti et de contento è un concepimento 
subbiettivo, è un combiuamento del pensiero e nuHa più, come sono 
tutte le regole logiche. E pure, una simile logica, che incomincia 
col distruggere la realtà, con lo sconoscere la verità in tutte le cose, 
pretende di guidare Tintelligenza nella scoverta del vero, una logica, 
che nega ogni ragione o principio assoluto, pretende d'imparare a 
ragionare ! Quandune foisy dice Saint Bonnet, on guitte là raison a 
r experience, ces deux sources de nos idées^ et qae Von se renferme 
exclusioement dans l'intelligence ^ on pourrait imager^raisonner, diti^ 
ler, abstraire^ gentraliser et oombiner ainsi dee pensies artificiellss 
iusq' à V tn/Efit, sane comimniquer un seul istant atee une dee trais 
sphéres des réalités conséquemment sans produire une aeule idée reelle 
et sans retirer de t<tut ee travail une seule connaissance positive, Car 
de pareils raisonnements , quelgue vrais qu'ils soietU en eux-mevi^s 
comme facture logigue^ n'ont aucune valeur obiectite (1). 

(t) De i'Unilè splritiielle e«, Farisl iSUn voi. ti. pag, 3«a, 
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Profondamente à detto Hegel, che la logica astratta è la logica della 
quantità, giacché le idee astraeodoai dal loro obbìetto reale tutto si ri- 
fi uce ad mi combinamento artificiale di elementi quantitativi mediante 
le operazioni sillogistiche. Ciò spiega V affinità stabilitasi tra la Iogi« 
ea e le matefnatiche, delle quali V uoa si appella la teoria, cioè, il ra- 
gionare alla LuUiana, e l' altra la pratica. Le matematiche però sono 
una sfM'eiiza vera e concreta, giacché non slanciano concezioni vuote 
in aria che come bolle di sapone al momento svaniscono , conside* 
rane al contrario la quantità ed ì suoi rapporti come elementi e rela- 
zioni assolute delle cose. Il vero utile infatti che si ricava dallo stu- 
dio delle matematiche à fatto non curare ed infine negare la logica, 
quale fonte di operazioni inutili e di formolo insussistenti. William 
Whewell dice: il migliore istrumento per ben sviluppare la facoltà 
di ragionare è lo studio delle matematiche^ perchè, il ragionamento»^ 
operazione pratica, vuole essere per pratica insegnato e così cerca di 
mostrare V inutilità assoluta dello studio della logica (1). La logica 
astratta è lo stato mensognero dello spirito umano ; l'autore del libro, 
De la verité universelle dice che mentire è composto da menf, spirito, 
e da ire , andare e significa 1' operazione dello spirito, che va fuori 
della realtà delle cose. La meosogna ( sogno dello spirito o concepì- 
mento meramente subbiettivo ) è 1* opposto della verità ohe è la real- 
tà. Za seolastique^ die» Saint Bonnet, est V eternelle faibleeee de la 
pensée seientifique^ ed essa infatti à i due caratteri della debolezza, la 
superficialUà mefUtUe e la eieea confidenza o credenza. Gli errori del- 
l' intendimento sono innumerevoli e le conseguenze troppo funeste, 
quando si abbandona l'unica fiaccola ( la ragione) che può rischia- 
rarla nel suo cammino. Conchiuderemo col dire che V intendimento^ 
neir organismo dello spirito, è la ragione applicata al mondo spiritual 
le cioè alla formazione ddle nozioni. Immagine e nozione sono un pro- 
dotto dello spirito razionale dell'uomo, costituiscono il fondo di tutte 
le opere dell' Umanità e per entrambi si appalesa la natura cosmica 
umana o il connubio dello Spirito e della Natura, e la missione armo- 
nica della vita consiste infatti nel compenetrare vicendevolmente la 
Varietà e l'Unità. 

Penetrando nell' organismo dello spirito umano ed osservandone 
le sue facoltà, abbiamo veduto, come si rendono possibili le due co- 
noscenze fenomenica o della varietà e comune o dei rapporti armoni^ 
^i tra r assoluto ed U relativo. Se la vera filosofia è quella che vede 
la genesi di tutte le amane conoscenze per armonizzarle e distrugge^ 
re cosi r esclusivismo; noi dobbiamo completare le nostre ricerche e 
vedere come lo spirito giunge ad elevarsi alla scienza assoluta. Dalle 
considerazioni precedenti siamo convinti che le couoseenze , indivi^ 
dna e comune , suppongono necessariamente una conoscenza supe- 
riore, giacché r immaginazione e l' intendimento dipendono dalla ra- 
gipne e dai suoi principi. Come la ragione è il complemento di tutte 

(1) Pensieri sullo stadie delle mitteniaticbt eo: Cambriflge 183tt. 
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le conoscenze, così ilnché è la fonte di ana conoscenza luUa specia* 
le e che a sua volta è la base delle altre. Vi sono, Signori» delie cose 
che sfuggono alla ricerca di tutte le facoltà dello spirito ad onta delle 
loro manifestazioni contingenti ed esteriori. Ammettiamo che le idee 
di Dio» della Verità, del Giusto, del Bene ec,yi esistono in tutti gli uo- 
inini,ma queste idee sono una fattura dello spirito umano? Nò. Se tali 
idee sono superiori allo spirito,come si trovano in esso?£coo il proble- 
ma che dobbiamo risolvere. Conoscere ciò ohe fa che le idee assolute 
siano in noi è importante,onde giungere a determinare il loro conteuu* 
to eterno e così elevarci all'apice di tutte le couoscenzexioè,a tutto ciò 
che è infinito ed eterno. Se finora abbiamo veduto la ragione» come 
necessaria a rendere complete e perfette tutte le facoltà spirituali; ora 
vedremo come dalla ragione sgorga V ultima e più difficile di tutte le 
conoscenze. 

L' uomo è un essere distinto essenzialmente dsT tutti gli esseri del 
creato; non è affatto V apice o la cima del regno animale cornea cer- 
cato di sostenerlo Lamark (1)» esso forma un regno lutto proprio. Vi 
sono al certo delle relazionii giacché nell' Uni Terso tutto è in tutto ed 
ogni cosa si congiunge all' altra con vincoli stretti » e la stessa le^e 
di analogia universale si fonda appunto su tale ideai. Come V arte è 
una e può manifestarsi in mille forme diverse, così T Unità Etema di 
un principio può realizzarsi in una varietà infinita di diverse applica* 
zioni. Fra il regno animale e V Umanità » infetti, oltre le molteplici 
simiglianze naturali, vi sono anche quelle spirituali; comedi un cer- 
to grado più o meno appariscente di discernimento e di coscienza se- 
condo le varie specie. Ma» vogliamo dire però, che Tuomo preso nel 
suo insieme rappresenta un tipo proprio ed originale, che ad onta di 
tutti i riscontri non lascia di essere la base di un regno distinto. Ciò 
che forma propriamente ti tipo umano e lo distingue essenzialmente 
da qualunque altro, si è appunto la ragione. La ragione vi è uelF uma- 
nità sola 'e non à alcun riscontro negli altri tegni della natura e noi 
sogliamo dire che Tuomo è un essere ragionevole per differenztarlQ 
da qualunque altro essere. Ma poiché ogni corpo oontieneiuno sfjiri- 
to e r uno è fatto per V altro onde serbarsi armonici , così il corpo 
umano essendo >fatto per lo spirito umano, V originalità dell' uno de* 
ve riflettersi nell' altro. L'anatomia del corpo umano ci appalesa», 
al dir di Bacone, che l'uomo è una pianUi riì>olta, giacché la testa è 
la radice dei nervi e delle facoltà» laddove che le parte seminali sono 
in sotto. Or la ragione, che é lotta celeste non é la base di tutte le fa- 
coltà dello spirito e dell' attività che sono r ivoltoalle cose di quaggiù^ 
Dippiù la figura umana é diritta ed i suoi occhi perciò rivolti él <>ie- 
lo: in essi discontinuo vengono a rappresentarsi le bellezze del firma- 
mento. Or ciò non dice che montre la pianta à la sua radice nella ter. 
ra e produce i suoi fiorì e la sua semenza nella parte superiore, che 
luentre V animale striscia sulla terra pertrovare tatto ciò ohe sodisfa 

(I) Philosophie loologique Ptri^ì 1830. 
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i suoi biàoeni, V uomo so!o al contrario è V essere che nirae dal Cie- 
lo la sua origine, e che egli solo si radfca iieir Etemo per spargere 
sulla terra le beUezze di Dio ? U coi^k) dell'uomo rappresenta bene 
la sua razionalità ; ed esso è originale come lo spfrito. 

Tutti gli esseri partecipano alla vita di Dio, in to tmm, ttnm«»ei 
mùtemur. Il creatore del cosmo dovea necessariamente porgere ^ 
esseri, quelle condizioni che in lui formano la pienezza ««*' ®«'*5J1. 
za. Non è concepibile infattì, che Colui che creaya/depo il fttlojie^ 
la creazione, abbandonasse gli esseri a sé stessi. Ora i gradi aeii es^ 
sere sono tre, V esistenza , la ^ita e la perfettibilità ; Dio creando ^ 
dando agli esseri i detti tre gradi comunieaira sé stesso alle ««9^* 
mondo non è fuor di Dio, quia a Deo sunt omma et quod ^ vw 
non est, nihil est, dice Vico. Il mondo è contenuto nel ««a^^^» ^J^ 
è in Dio; la creatian, dice Saint Bonnet, eH Vacte qu% ^J^^JJJS^^ 
procreò du iein procréaiur, e' est la parturiliùn de la «w^f^; J»^"* 
Une rupture du cordon (mbUical, e' est la flanie ^^ «* f^ 
de terre en y laissant su racine pour y putser la vie (1). 1-a creazro* 
ne dal nulla è un concepimento di bimbo ovvero è una itf magme pw 
rappresentare l'onnipotenza di Dio. « La ereaìiione, dice P. ;«*»«* 
ra, non è la eonversione del non essere air essere.èel nulla %n sostanza^ 
Si positio importat abitudinetn eausae, dice S. Tommaso , verum tsty 
ex nihUo nihil fieH, non'^ens enim poiest nullo modo esse eausa en- 
tis (2). Il Barone d'Eckstein nel giornale Le Catholiqoe dice pure « 
mOna raison d'objecter que de rien il ne pouvait rien proven%r;ee n M 
pas dans le neant èque la ereation originelle fui puisée^ elle s jf'j[^ 
vée du sein de la divine plenitude » Il cosmo, surto dal seno di vìO, 
è una rappresentazione della sua divina natora,ma in un toodo pro^ 
gressivo. Si può esistere e non sentire ed avvertire la propria esistem 
za ( per es: la pietra ) ; si può esistere e sentire ed avvertire la prò* 
pria esistenza (per es: V animale ); si può esistere e sentire ed avv^"* 
tire la esistenza e con le proprie forze condurla al perfezionamento 
( per es: l' uomo ). V esistenza e la vite senza la coscienza è la fata* 
lìtà, perciò la natura è sotto Y impero di leggi necessarie, diremo, « 
Dio stesso che con queste leggi supplisce alla mancanza della coscien- 
za e attua con esse V ordine e V armonia, onde sogliamo dire, chele 
leggi fisiche sono le traccio della Ragione Eterna di Dio . L' esisteiitó 
e la vita con la coscienza è la liberta, è Taotonomia personale; l Uma* 
nìtà non è fatale, essa deve creare il proprio perfezionamento ip una 
maniera spontanea. Ma V Umanità dovea avere anche la «tialegg^ 
senza una legge quale vera libertà ed autonomia f Se ^ fi^Jplenza m 
Dio manifestata nella natura è T ordine, manifestata nelP V°*^"*)l* 
la razionalità e sigliamo dire divine tutte le idee raxiònalt che tro-^ 
vìamo in noi, come qnelle del Vero, del Bene, del Gtastò ec, l>a ciO 
pqò comprendersi quando gravemeate $' ingarniftùo (jud psicologi the 

(1) De 1» Un: ec. voi: 1;* pagi »5. 

{"4} La Rasiopc fllosoflc* ce. Napoli i854 Voi: 1.* pag: 53*. 
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trovando nell* uomo le idee assolute e non sapendo spiegare la loro 
origine, opinano, che siano una creazione dell* uomo. Nò. L* uomo 
non può creare V assoluto , non à la forza di cr are le idee, sebbene 
può scorgerle e formarne nozioni ed immagini. Ed ora è bene a pro- 
posito r avvertirvi di noti confondere le ideo con le nozioni e le ima* 
gini; il che recherebbe la confusione tra la ragione e 1* intendimento 
e r immaginazione. La nozione e l' immagine presuppongono V atti- 
vità spirituale, laddove che le idee razionali preesistono a tale attivi- 
tà, anzi ne sono il sottostrato. La ragione con le sue idee eterne gui- 
da r uomo nel duplice cammino della scienza e della vita. * 

Vi è nelFuomo, e sembra innegabile, un potere assoluto ed imper- 
sonale; Petemo ordinamento delle cose glielo ha manifestato e fos* 
servazione dei fatti della vita e della scienza può ralTermarlo. In ve- 
ro se nelTuomo vi fossero solo poteri personali , senza alcun fondo 
assoluto, per qual ragione, vediamo prodursi, nella storia del gene- 
re umano, avvenimenti che non sono spiegabili con un criterio rela-» 
tivo e subbietUvo? L'essere che fa atti di sacrificio e di sublime abne* 
gazione, e sono là gli eroi della religione e della politica per attestar- 
celo, manifesta bene che egli può elevarsi al di sopra di sé stesso ed 
pbbidire ad una legge superiore alla sua persona. Un essere limitato 
a sé stesso non può essere che profondamente egoista, Tuomo al con- 
trario segue motivi nelle sue azioni che trascendono i limiti sub- 
biettivi ed appalesano evidentemente un potere superiore» Come 
nella vita cosi nella scieuza si appalesa l'elemento impersonale dell« 
ragione. Se Tuomo fusse solo e tutto subbiettivo nelle sue facoltà, egli 
non potrebbe pure elevarsi ai principi assoluti che oltrepassano l'ani^ 
gusta sfera del me ed i suoi concepimenti avrebbero un valore mera<* 
mente relativo. Orbene da ciò che ne risulterebbe 7 1. Due uomini 
non giungerebbero mai tra loro ad intendersi, giacché mancherebbe* 
ro di un segno comune ed obbiettivo al quale rilegarsi* 2. Il senso 
comune, che Vico diceva, essere un giudizio sen/a riflessioiie comu- 
nemente sentito da un popolo, diverrebbe una chimera, giacché sen-« 
za Tobbiettività razionale non vi può essere nulla di comune nel pen- 
siero degli uomini. 3. Nella cognizione non vi sarebbe nulla di fìsso 
ed immutabile , la verità diverrebbe una illusione e solo si rende- 
rebbe possibile V opinione individuale, addio priocipii, assiomi , ideo 
ec. giacché sono cose che tutte suppongono la razionalità dalla qua-* 
le derivano. 4. La conoscenza di Dio sarebbe impossibile, giacché 
Iddio é al disopra di ogni persona, e l* uomo non avrebbe forza per 
giungere a luì.Le idee eterne del Bene, del Giusto, Tuna come prin^ 
cipio morale e Tal tra come principio sociale, che deono manodnrre 
rCmanità al suo perfezionamento , diverrebbero impossibili. Ma noi 
al contrario o nella vita o nella scienza vediamo^ che alcuni principi 
non sono stati mai negati; che le idee del Bene e del Giusto si ma- 
nifestano egualmente nella coscienza di tutti gli uomini , i quali 
anno inteso il bisoguo di rispettarle per avere un legame che li ar- 
monizzasse Bellfi vita; che dallo svolgimento ^uocessìvo delle idee e* 



terne si ta formando nel seno del popoli e tra le scuole dna cotli<f« 
ne intelligenza^ in modo che taluni assiomi anno raggiunta Tadesione 
universa.'e; che le arti, la religionei la morale, la politica, posseggo* 
no principii assoluti, a seconda dei quali si vanno svolgendo. La vera 
osservazione prova dunque ed attesta altamente V esistenza di una 
forza infinita ed ahbiettiva che sorregge ed illumina lo spiritò uma-« 
no. La ragione non è una facoltà^ che altrimenti anderebbe soggetta 
a cangiamenti e svolgimenti, ma è ciò che guida e roanoduce T intel- 
letto umano. Dio è la ragione assoluta e supremaiia ragione neiruma- 
nìtà è Dìo stesso che appalesa alle creature la sua Eterna Sapienza. 
Èia ragione dunque , signori, quella divina .fiammella, la quale fe- 
conda ed accende il nostro spirito alle sublimi idee della scienza ed 
ai grandi fatti della vita, che ispira Y Umanità in tutti i suoi progres- 
si, che forma il genio artistico e filosofico, dai quali sortono le opere 
imperiture. 

Est DiUi in nabii^ agitante ealegeimus ilio. 

La ragione è obbiettiva, divina* immutabile ed infallibile. Ma 
gli uomini sorpresi dagli errori che vi sono nella scienza e nella vi* 
ia, dalle lutto e dalle contradizioni che li separano anno esclamato 
con un certo scoraggimento:£rrare humanumeste spingendosi trop- 
pa oltre àn n^ato l'esistenza della ragione. Che Tuomo s' inganna 
ed erra, è un fatto incontrastabile, ma è falso voler porre la causa 
deir errore nella ragione. Descartes per non attribuire alla ragione 
Terrore, pose nella volontà la sua origine, ma la volontà può essere 
un* istrumento, una occasione deir errore ma non la sua causa. L'er- 
rore infatti nasce dai falsi rapporti che concepiamo tra Tassoluto ed 
il relativo, da queste concezioni derivano gli erronei paragoni, i fal- 
si giudizii nella scienza come il male nella vita. Ora in queste ope- 
razioni versa V intendimento umano, al quale deono attribuirsi tutti 
gli errori.La ragione non fa alcuna operazione speciale dello spirito, 
essa illumina V intendimento e nuU'altro, la ragione non afferma e 
non nega , ma rivela alla spirito ciò che è eterno ; la ragione non ò 
un potere subbiettivo che può essere man^^iato dallo spirito e quin- 
di può traviarsi, la ragione è invece quel raggio celeste ^ come dice 
Lerminier, qu^la lampada etenw^ accesa dalla mano stessa di DiOy 
essa illumina fuomo come un tempio^ perchè divina è la stella delFU" 
manilà^ perchè impersonale è la guida dell'individuo, L^errore dunque 
insegna al genere umano che non bisogna abbandonare la ragione, 
che sebbene è divina o è Dio stesso neirUmanità, pure è un Dio oc- 
culto, Deus absconditusj che è mestieri ricercarlo. Se dunque le in- 
gannevoli apparenze dei sensi, i pregiudizi che succhiamo col latte, 
le superstizioni della famiglia e della società, i falsi timori che turba- 
no la nostra coscienza,gli stessi traviamenti deirintendimento appan- 
nano l'unica luce che può rischiarare il nostro cammino nella vita e 
' nella 8cienza,noi dobbiamo adoperarci con tutte le forze onde squar* 



tìÈie ì\ telo delle iliiisioni e fòg»^ gti errori ed i pregittiSzi, che ini' 
pediflcono alla ragioiìe di manifesiarai in tatta la sua pièciezza. 

Negare la regione è lo ttesso che negare la rerità; perciò il pea- 
Biero nanano che non è-mai tutto fatsoj come i' aniaM) umano non è 
ma» lotto cattiTo , à riconosciuto sempre Teleaienlo razionale. Po* 
irei, Signori, con la storia della fikMofia , proTarrì come tatti i filo- 
sofi anno ammesso resistenza di un principio impersonale, che il ra- 
ìrionalismo vi è in fondo a tatti i sistemitChe la fede stessa à dovuto rt« 
toJfersi alla ragione per combattere i suoi cimici, ohe alla fin dei 
conti tutto Viene a sottomettersi al suo augusto tribunale; in modo 
che, quelli stessi clie impongono alla ragione di uaiiiiarsi^ sono ob- 
bligati dì rivolgersi alla ragione stessa, per chiedere che emani con* 
tro sé stessa un attestate d' incapacità. Ma sardl)be un andar troppo 
per le lunghe e fuori i limiliì del subbietto ehe ci occupa , ci limite- 
remo solo a poche autorità , che crediamo utile il riferirle i appunto 
perchè si vogliono inimiche al razionalismo. 

1. Il santo arcivescovo di Gontorbery(An8elmo) Tavversario di Ro* 
scelino diceva: rotto princepe et iudex omnium debei esse (1): ed altro- 
ve: clarom est Igitur, ea omnia qiiae £acla sunt, mihit fuisee^ ante 
quam fierent, quantum ad hoc, quia non erant, qood non sunt» nec 
erat ex quo fierent, non tamen nihil erant qvMnium ad ratùmem fa^ 
eUntUj per qoam et seouodum quam fiebant (3)« 

2. Sant'Agostino: animam hamanann metUem rofionolenit non ve* 
getari, non beatifieari, non illominarì, mi* abipea euèatantia Dei (B). 
Nel libro sol Libero arbitrio dice pare ohe la ragioue tiene il primo 
poeto e solo Ko è al di sopra di essa. Altrove: noli foras ire, in te 
tpsum redi, in interiore homine kabUat veritae (4). 

d* S. Tommaso d* Aquino, l'Angelo delle scuole: dicendum: qood 
eertitudo scientiae tota oritur ex oertitudine prlnoiplorum. Tunc enim 
conclusiones percerte sciuntor, qoando resolvuntur in principia, et 
ideo, qnod aJiquid per eeiiitudinem sciatnr, est eof lumme raiioni» 
divinitìu interine indtto, quo in nolne loquitur Deue^ non autem ab ho* 
mine exterios docente , nisi quatenus conolusiones in j>rincìpia re* 
solyit, nos decens, ex quo tamen nos oertitodinem non acoiperemos 
fluì m nMe eeset eertitudo principtorum; in guae eo9ielusionee reeol* 
wwtUwr (5), 

4. G. B. Vico: la filosofia contempla la ragione ^onde%Aene la tei^et- 
za del veroi la filologia osserva l' autorità dell'umano arbitrio , onde 
Tiene la coscienza del certo (6). 

K. 11 pio e religioso Feuelon trovava la ragione in fine ad ogni in* 



(lì Rousselot, Etndes sur la Philosophie dans le moyen fige. T- 

(2) Monologium, cap. IX. Rixner, Geshtchte der Philosophie, t. 

(3) XXIIl. Trattato su S. Giovanni. 

(4) De vera Relig., 72, 

(5) De ventate, 85. 

(6) Della Scienza Nuora, voi. 1. pa^, 143. 
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Vestigazione onde fh obbligalo ad esclamare: » O raison^ o raison 1 
M* est'tu jm$ eelui queje cherohe? » e Tenendo a descrivere la ragione 
così dice : c'est une lumiere qm est en mài H qui tC est pm mot\ qui 
me corrige j qui m* empeehe de me tromperr qui m* eniraine par son 
emdence^ qui me frappe jHtr ea lumiere, e'eet um regie qui eetau é^ 
dane de moi^ de luquelleje ne puisjuger^ par la quelle, aa dontraire^ 
H faui qoe jejuge de toul si je veuofjuger 

6. Maiebrinche pone le seguenti parole menlre Dio s'indirizza al« 
Vuomo: le te parie maintenant en tam queje euis la raison : rentre 
donc entoi-nième et ècoutennoi. le sms, comme ta sais^ la Raisen^ 
c^e8t-a*dire, la veritèy Vordre inwnuabUy je suis la sagesse de àkeu^ sa 
Ud universelley et Dieu ne fait rien sane mot, et tu as appris dans mei 
Eeriiures qnef etais avec lui 1orqu*il ètendait les cieux. Me suis cette 
sauveraine Raison qui telare tous les hommeS'i celie lumiere inlerieure 
qui leur fait distinguer le trai du fauoe^ lejuste de Vinjuste. Ainsi^ 
comeuUe mai hien , et tu verras en mot, autant que lu en es capable, 
non-seuleraent la loi de Dieu^oxi la regie de ses YolontéSyinais encore 
ses attrìbnts essenCiels (1). 

7. De La Mennais, prima della sua trasfigurazione ^ qnafido era ri- 
tenuto per un ultra eattclieo diceva: Cu la raison hnmaine n^ est que 
une chimere, cu elle derive d*une rais&n superieure, elemelle» immua* 
bie car la verità^ si elle eiiste, a necessairement existè toujours, et 
lonjours la mème. Aucutw raison erée ne peut dono ètre qu^un èeouic 
mentj une parOcipation de eette raison Cerniere et souverainef mere 
et maitresse de tous lee esprUs (2). 

8. L^ Abate Rosmini: La ragione è la faeotià con la quale lo spirito 
umano applica Tidea deiressere,e eos^ ragiona, sicché ragionare è ap«- 
plicare questa idea. Ora essendo lo spirilo umano- Fautore di questa 
applicazione, egli bene spesso erra in ciò facendo, perchè^ fcdiace; e 
quindi la ragione è fallace, appunto perchè essa è potenza di uno spi- 
rito limitato e fallace. All' incontro il lume stesso della ragione non 
ammette in sé errore^ poiché non dipende egli punto dalh spirito umO' 
no, né dalla sua industria é acquisito e proeaceiatOy ma in lui é innato, 
in lui messo e spirato dal Creatore (S). 

9. L'Abate Gioberti: L'intelligibilità è mentalità. Lamenialità é ra- 
zumale^ attiva e intenzionale. L' intenzionalità è la mentalità rispet- 
to al fine. La razionalità è la mentalità rispetto eW intelligibUe. L'at- 
tività è la mentalità rispetto al reale. L'attività è doppia, l'una inter- 
na e necessaria» V altra esterna e libera. Questa è V atto creativo. 
L'atto creativo a un fine. L'attività esterna è dunque protologia o prin- 
cipio e teologia o fine. LUsssnza del mentale è il razionale , cioè, fl- 
dentUà dell'essere eolFintelligibUe. Ora rintelligibilità contiene la pos- 
sibilità dell atto creativo. L i$UelligibUe assoluto acchiude la possildlità 

(1) Meditations Metaphysiques, tom. II. Medit. XIX. 

(2) Indifference eo matiere de rcligion, tom. II. prefaoc, pag. 71. 

(3) Opere dell'Abate Rosmini Napoli 1843 voi. VII. pag. 5. 
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iet retaiivo^ Vilìfnito del fimiò, La possibilità deir atto creativo itt-» 
chiude poi l^intenzionalttà» Lattino e C menzionale derit>ano dunque 
dal ra fumale. La ragione tubhieltiva importa l'oiMettiva.Quella è l^in- 
ielligilfile che importa un iiUelligente obbiettivo. Imperocché V essenza 
deirinteUigibUe è la mentalità^ che non può aver luogo se non in una 
menu (1). 

Ora Tolglamo dae parole a tutti coloro che negano la ragione per» 
che la credono contrària alla fede e diciamo loro che la ragione sYe^ 
la una dottrina che può far male ad interessi temporali e speciali^ 
ma non alle parissime idee evangelicbe, le quali viene solo a rinfor* 
carie ed a svolgerle onde ricondarre la socielà ti principii pronral'» 
gati ààWUomo Eterno^ da tìeeu* Voi uomini della religione del potè* 
re^ Tolete che ritornino i mezzi tempi; la secoUrizzazione della so- 
cietà appare ai vostri torvi sguardi un delitto; voi maledite e condan- 
nate, quali invenzioni Sataniche» i diritti naturali dell'oomo e dellU« 
manità; voi osate pretendere, pieni di un immenso orgoglio^ che 
nella Chiesa solarvi è la verità assoluta ed ogni bene eterno ed a ca« 
gione di ciò domandate che vi si lasci libero il monopolio delle co* 
scienze, delFeducazione e dell' istruzione; a quelli che non ripetono 
ciecamente le vostre parole, e sia eclatante esempio ^immortale Vìn^ 
cenzo Gioberti) voi slanciate la censura e la scomunica; voi agognate 
ardentemente che il potere della terra si concentri tutto nelle vostre 
mani onde esercitarlo assolutamente e divetiire gli arbitri degli uma^ 
ni destini* Ebbene, con queste tendenze, comprendiamo ora, come 
la scienza che pone al nudo i vostri errori, non può esservi amica e 
come chi sta al sommo degli aflari è interessato a somministrare agK 
illusi il veleno ed infondere nella casta sacerdotale la rabbia contro 
la scienza che viene a sollevare rumanità ed a spingerla a nuovi pro« 
gredimenti. 

superbi Cristian miseri, lassi 
Che della vita della mente infermi 
Fidanza avete nei ritrosi passi. 

Tir A^ ^^** — • -!.-__• . 



Non v^accorgete voi che noi siam termi 
Nati a formar Vangelica farfalla 
Che vola alla ^stizia senza schermi 7 

Di che V ammo vostro in allo gallai 
Voi siete quasi entomata in difetto 
S% come verme in cui formazion falla (2}. 



Varie dottrine si sono svolte intorno alla ragione ed il razionalismo 
à avuto i suoi sistemi o le sue diverse forme. Come che la ragione è 
quel raggio divino di luce che splende nel seno degli spinti umani, è 
quei legame vitale che congiunge V Umanità a Dio, così è avvenuto, 
che la ragione ora si è confusa ora con Dio» ora con TuomOf alcune. 



(4) Della Protologia. Voi, 1. pag. 201, 
(2) Dante Purg. X. 



-ris- 
vòlte 8i è redo éisclUsivò il suo aspetto obbiettivo, aitre Volte ()Uet)o 
subbie^ivo. Nella sua ^onte là fàgióhe è Dio stesso ma non è tutto 
Iddio, è Dìo in quanto illumina rUmanità^ la luce I^AÉfonaie rìHét- 
èendosi in ciascuno spiritò produòe quella talef virtualità, quella for- 
ca ideale ingenita e itonna^urata che è lA guida del nostro ioten- 
dìmento e della nostra immaginazione ed è la legge vera delle nostre 
azioni. Il punto di partenza o la sostanziai della ragione ed il ponto 
di arrivo o la manifestazione subbiettiva della ragione^ non bisogna 
esafferarli) giacché Veisageratione o Tesclusivismo è sempre l^ errore. 
In fotti il razionalismo subbiettivo ed obbiettivo òWero 1* idealismo 
ed il pailteismo anno egualmente errato; ed i loro errori Inno crea** 
lo funestissime conseguenze-. Se non approviamo tutto ttò che ne di^ 
tòno r Ab: Maret ed il P. Ventura^ giacché molte Critiche Sono det- 
tate piùttoato dallìBi passione che dalla ragione^ pure molte loro con-» 
lutazióni niòn mancano di giustezza e di verità^ Il razionalismo for* 
taale ed il panteismo , ad onta delle molte verità che contengono ^ 
hoi le i^pingiamo con tutto inanimo nostro come teorie perniciose, 
e diciamo, che sii le lóro ruine deve elevarsi il vero razionalismo. 
Una breve disamina di tali dottrine non è perciò fuori proposito, an« 
kì ne porge roccasione oAde svolgere la vera dottrina razionale. Pro* 
porremo al nostro esame> i pi^ grandi filosofi delle dottrine opposte} 
til oertoyessi ebbero i lon> antecessori e sacCesisori cen importanti mo^ 
YliAcaciooi^ma il loro genio è cosi grande che richiama involontaria'» 
mente tutta la nostra attentione. Spinosa e Kant, Schelling e 6ìo>» 
berti, Fichi e Rosmini > ecco ^11 autori ebe brevemente e per pochi 
istanti «i terranno ocenpativ 

ti ponto Ai partenza della dottrina Spinokista è ¥ ided di isòUtanzaf 
ìa quale è tutto ciò che è» ed involge perciò in sé Tessere^ IVssenza e 
resistenza, in due modi la sostanza si svolge cheaono il pensiero e 
festeùzione; si danno perciò delle cose estese > i corpi e delle cose 
pensanti, gli spiriti (i]% Diciamo^ innanzi tiitto, che l'erfore fonda-» 
kneAtalé nello Spinozismov sta appunto in ciò« che la sostanca^ Viene 
concepita, in Un modo tutto arbitrario ^ sta» In altri termini^ nel di'* 
tetto etemo degli Ootologi) d* incominciane con ripotesi. A noi non 
monta de V ipotesi è cavata dalla teologia o da una mèra supposizio- 
ne del nostro spirito, f ipolesi è sempre una ipotesi. Cos) quando 
Schelling dice che Dio è l' identità e l' indifferenza assoluta di tutte le 
cose, e poi afferma in noi una intuizione intellettuale non è porre una 
seconda ipotesi per sorreggere la prima? Quando Gioberti dice che 
Ì)io è r£Hte> cìwi Colui che è, che la sua essenza è incomprensibile 
che egli crea e Tatto creativo è temporale e contingente^ che l'effet^ 
to della creazione è V esistenza, che> come la parola stessa lo inse-» 
gna, significa che riceve Tesser suo e dipende dalT Ente, che tutte 
queste idee racchiuse nella formola ideale, V Ente crea Tesistente, si 
appalesano alT nomo nelT intuito , specie di visione alla Malebran« 

(i) Vedi l'Etbica, p: 3, 



— sa- 
rtie, non è ammassare ipotesi sb di ipotesi 7 E totfa la dottrina 41 io- 
.l>ertiana non è una ipotesi, adoperata per confutare V ipotesi pantei- 
stica ? Cl)e se le dottrine citate non sono ipotetiche,mi si dicano qua" 
li sono le ipotesi e come si danno? Spinoza, Schelling e iìioberti an- 
no proclamato egualmente che la sintesi assoluta è l'unico metodo in 
Filosofia, e non è appunto la sintesi niane^iata ad esclusione delTa- 
nalisi che genera le ipotesr? ^e poi chi che sia si cojitenti delle ipo- 
tesi, poiché r ipotesi offre ag i occhi suoi la verità , noi rispetteremo 
tali convinzioni, ma diremo però che V ipotesi non è vera scienza, 
giacché la scienza è la certezza e l'evidenza. 

Spinoza e Schelling anno errato nel rendere predominante ed 
esclusivo un attributo della natura divina, cioè, l' intiniUi o la totali- 
tà. Dio è tutto, giacché fuor di lui non vi può esser nulla ; ma iddio 
è anche superiore al tutto, Egli, infatti, è assoluto e spontaneo , la 
.sua natura non è sólo fatalità ma anche' virtualità. l>iciamo contro 
Gioberti lo stesso , è vero che Dio è i^olui che è, ma è anche tutto ciò 
che è. Gioberti è stato alcune volte accusato di panteismo, ma lo di- 
ciamo sinceramente senza ninna ragione, egli è caduto in un errore 
opposto ai panteismo. Gioberti infatti nei coml>attere il panteismo «;i 
è reso pure esclusivo; come il panteismo è la teoria di Mio riguardato 
«iccome unica sostanza, nella quale come vortice immenso si confon- 
. dono tutte le esistenze; V ontologismo schietto è la teoria di Dio ri- 
guardato come Knte superiore ai mondo, al quale le creature non si 
congiungono in un modo sostaiiziale, giacché Tatto creativo é estrin- 
seco, volontario e contingente. L'armonia delle due opposte dottrine 
contiene la vera filosofìa; Dio infatti è infinito ed assoluto, è sostanza 
e l'essere nello stesso tempo, nella fatalità é virtuale e nella virtua- 
lità è fatale, è il mondo e sta al di aopra dei mondo; la ereazione non 
avviene fuor di Dio, ma in Dio e per Dio, altrimenti il mondo limi- 
terebbe Dio, le sostanze finite sono le determinazioni o le individua- 
lizzazioni della sostanza infinita, ma Dio come essere a sé resta su- 
periore a tutte le possibili determinazioni giacctiè e una virtualità in- 
iìnita. 

il ilazionalismo panteista in Psicologia mena a quegli errori che 
necessariamente doveano derivare dalle sue dottrine ontologiche. 
Spinoza r a detto, l'anima è un automa spirituale , non possiede 
veruna virtualità , personalità ed un movimento proprio ed erigi- 
na'e,è un Dio macchina senza intendimento e volont», ma con ideeé 
voleri determinati, che fatalmente si svolge. L«a ragione umana é là 
slessa ragione assoluta, la quale nella molteplicità immensa delle sue 
apparizioni fenomeniche é sempre una e resta identica in fondo.Schel- 
ling pure cade negli stessi errori psicologici, per la considerazione 
esclusiva dell'infinito vengono annullate le individualità finite/ per 
divinizzare Tuniverso si fa sparire la creazione, è in somma una idea 
prima, vera si, ma resa esclusiva, si accompagna nei suoùsvolgimentr 
a molti errori. Gioberti , per contro , col vedere tutto finito à negato 
r infinito neir Universo , e così in pbicologia à preso il lume relati- 
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Vo, conlìgenié por qtlello assoluto ed eterno^ la parola jlcr ta ragione^ 
la rivelazione per la lace razionale.À parer nostro, rUmbnità si con** 

5;ìange soìstanzialmente a Dìo é la ragione è Dio stesso che illlimiDa 
atte te cose create, gli esseri lotti poi sono da Dio distinti, separati 
e dipendenti;distlnti perctiè anno una essenza propria ed individuale^ 
separati peifchè dotati di un movimento intimo e spontaneo^dipendenti 
perchè ricevono la legge e la guida da Dio. Come le due dottrine op- 
poste generano la confusione e la sepatazioite assoluta, noi poniamo 
una fiK)sofia che non separa o confonde^ ma distingue ed armonizza i 
due grandi pHnCipii dell'Unità di Dio e della individualità degli esseri 
che deoDo serbarsi egualmente inlatti^giacchè dal loro accordo dipenda 
il vero sapére.Così il legame vitale che stringe Tuniverso a Dio ,e una 
idea che esagerata, deve inevitabilmente generare il panteismo ed ò 
questa la dottrina di Dio riguardato come unica sostanza, come l'es- 
senza universale di tutte le cose, al contrario, la superiorità di Dio 
all' tJniverso come causa, cioè) come essere a sé, spontaneo^ Virtuale 
ed indipendente è una idea che esagerata sconosce i rapporti reali 
che Vi esistono tra Dio e l'universo ed è questa appunto la dottrina di 
Dio riguardato come Ente-causa^ come libero creatore del mondo. 
La prima è la dottrina dell'Unità esclusivamente presa, l'altra è della 
Varietà pure esclusiva^ da una parte il panteismo, dall' altra il dua« 
ti!imò> da uua parte la confusione dei due elementi, dall'altra la sepa- 
razione e la coesistenza indipendente; il periodo che deve succedere 
è necessariamente quello detP armonia, in cui le dottrine contrarie 
cessando dall'esclusivismo si compenetrino vicendevolrnenteeda tale 
compenetrazione può risultare la verità intera e completa. La dottri- 
na psicologica dee essere come rontologica,armonicai V uomo non e 
aolo ragione assoluta o senza la ragione assoluta , la ragione è oh* 
biettiva e subbiettiva , è iiifìnita e finita , come luce razionale che 
splende nel seno dell' Umanità è l'infinito stesso, ma si personalizza 
e si riflette nei limiti subbiettivi di ciascun essere umano ed è finita; 
ma abbenchè circoscritta in ciascun uomo non perde la sua natura 
ed essenza infinita ed assoluta e ai spiega cosi come i'uomo può ele- 
varsi dal campo ristretto della sua coscienza a Dio e scendere da Dio 
ite sé stesso. 

Kant e tutti i razionalisti subbiettivi cadono nell'errore di unificare 
la ragione obbiettiva con la sua manifestazione snbbiettiva«di rendere 

Eersonale l' elemento assoluto della ragione e sconoscerne ogni ob- 
iettività. Si comprendono focil mente quali debbono essere le conse- 
guenze di un tale errorci In filosofia Kant non uscendo dai limiti psi- 
cologici, non à intraveduto alcunché di ontologico e di assoluto ed è 
giunto sino a dichiarare l'impossibilità della cognizione obbiettiva*, in 
morale a posto un principio subbiettivo senza valore assòluto; in 
Diritto » la coesistenza della libertà di tutti, la quale idea è piut- 
tosto una forma di Vita che suppone il contenuto , una base 
giurìdica: in Religione riesce al Deismo. Ecco a quali erronee con- 
seguenze menò la sublime critica Kantiana per un errore preso 
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Solla dottrina della ragione! Rompere i legami che ci eongìiingoiio a 
Ì)io è proprio di quella Psicologia che nega fontologia^ laddove phe la 
Vera psicologia è quella che la prep:>ra. Da Kant sorte Ficht. Innanzi 
al dualismo dd me e del non-me, bisognava elevarsi ad un termine 
superiore che li contenesse entrambi. Kant avea negato la possibili- 
tà della cognizione obbiettiva , facendola subbiettiva e Ifieht finisce 
identificando tatto invece di armonizzare i termini opposti. Se 
Ficht invece di porre come Kant lasubb ettiviti della ragione toglien- 
do ogni valore obbiettivo alle idee razionali, avesse concepito la ra- 
gione impersonale avrebbe potuto trovare in essa il punto armonico 
per combinare il me ed il non-die , il Fubbietto con V obbietto. Con 
F cht continua Terrore di Kant, anzi prende più vaste proporzioni. Se 
d lato a Kant e Ficht abbiamo posto TAb. Rosmini, non è stato certo 
per confonderlo con i filosofi tedeschi o perchè fosse loro seguace, né 
intendiamo attribuirgli gli errori che a ribocco non trova ma semina 
ed inventa 1* ingegno eccentrico del Gioberti (1); diciamo solo , che 
Rosmini k rappresentato in Italia Pideologismo come Gioberti Toii- 
tologismoi dottrine che si avvicinano alle menzionate a cagione delle 
tendenze esclusivamente obbiettive (Spinoza, Schelling) o snbbiettive 
( Kant, Ficht. ) La dottrina ideologica del Rosmini, bene diverse da 
quella Kantiana e Fichtiana^ non è stata però pib fortunata. La teoria 
deirEnte possibile, con tutti gli sforzi di Rosmini, non esce dal sub- 
biettivtsmo, per la ragione che esclude da principio ogni obbiettività. 
Ogni idea deve includere una realtà, V ideologia deve presupporre 
Tontologia, TEnte, come tale, è reale e V idea di possibilità esprime 
solo una relazione tra ciò che era l'Ente è ciò che dappoi potrà es- 
sere, ma se s^incomincia coi dire che non è, noi diremo che neanco 
potrà essere. L' Ente concepito come possibile soltanto , come una 
astrazione dello spirito , mena inevitabilmente come lo à ben detto 
Galluppial risultato scettico del criticismo,e Rosmini in conchiosione 
s' incontra con Kant (2). 

li razionalismo vero ed armonico, al quale tendiamo come il legit- 
timo risultato delle speculazioni anteriori, sorge vittorioso dopo la 
critica stessa dei sistemi esci usi vi. Abbiamo detto contro il sensismo, 
i sensi non sono tutto Tuoroo, contro la scuola nominale, che lo spi- 
rito umano non è solo astrazione;dÌGÌamo ora contro i panteistiche lo 
spirito dell'uomo non è tutto ragione, contro gli ontologisti puri, che 
l'uomo non è privo dello in tutto di un elemento assoluto razionale, 
contro i razionalisti subbiettivi » che la ragione subbiettiva suppone 
quella obbiettiva, centra Tideologismo che ogni idea deve corrispon- 
dere ad una realtà. Nella teoria della ragione bisogna considerare tre 
cose , onde evitare Terrore , i. La razionalità o T essenza razionale « 

2. La luce razionale che deriva dall'essenza della ragione obbiettiva, 

3. L' apparizione subbiettiva in ciascun uomo della luce razionale , 

{i) Degli errori iUosoJBci di Antonio Rosmini per Y. Gioberti. Brussel^ 
les 1343. 

(2} Lettere filosofiche ec. di Galluppi. Firenze 1842 pa;. 338-339. 
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presso a poco, come differenziamo 1. Il sole , 2. Là luce che emana 
dal sole, 3. L'occhio che è illuminato dalla luce. Non dobbianio con- 
fondere come fanno Kant e Ficht , la luce razionale <*oii la ragione 
sobbieUiya (idealismo scettico), in altri termini, il concreto ed il rea- 
le con l'astratto e Tideale (ideologismo psicologico); così contro Kant- 
Fichi-Rosmini formoliamo la seguente obbiezione: se in noi yi sono 
dei principi innato o pure uno solo come Tfinte possibi lettali principi 
che non derivano né dalle sensazioni né dal me , sono meramente 
subbiettìvi? Se sono solo subbiettivi , ed allora deono essere contin- 
genti e relativi, si aifermerebbe quello che prima si è già negato, che 
tali principi non derivano né dalle sensazioni, nò dal me*, se poi sono 
al disopra del subbietto, v*a una obbiettività e questa obbiettività può 
darsi allo spirito umano senza un qualche di a$soluto,8enza una luce 
razionale superiore all' nomo ? Secondo noi dunque la psicologia in- 
volge l'ontologia, l'analisi suppone la sintesi , come le conoscenze 
fenomenica e comune soppongono la conoscenza assoluta , come la 
sezione e l'immagine , come l'intendimento e l'immaginazione sup« 
pongono r Idea e la Ragione. In tal modo la psicologia è un mezzo 
per arrivare all'ontologia, è come dice Gonsin, far servire la pSicolo 
già allo studio ontologico, in a'tri termini, è rendere lo studio psico- 
logico una propedeutica per l'ontologia affine di distruggerne il carat- 
tere ipotetico. Noi perciò contra Spinoza , Schelling e Gioberti , di- 
ciamo, che l'ontologia sola è Tipotesi ; contro Kant, Fichte Rosmini 
che la psicologia sola è l'incompleto e l'imperfetto. La vera filosofia 
sarà quella che togliendo per mezzo della psicologia le ipotesi onto- 
logiche , e per mezzo della ontologia, completando la psicologia, ar- 
inoni/zerà queste due parti essenziali della lilosofia in modo che l'una 
iticloda lallra, cioè, che mentre con l'analisi psicologica si giunga al- 
rootologia,con la sintesi ontologica si raffermi l'analisi che involgeva 
iu sé anche la sintesi^ Come le evoluzioni di una essenza appalesano 
variamente l'unità essenziale senza essere però l'unità essenziale; cosi 
l'analisi delle evoluzioni manifesterebbe la sintesi-essenza, senza es- 
sere impertanto la sintesi. La psicologia come l'analisi delle evolu- 
zioni dell'Ente cosmico ( l'uomo) implica l'ontologia che è la sintesi 
dell'essenza prima e fondamentale che ne è il sottostrato. Vi può es- 
sere psicologia senxa ontologia, ontologia senza psicologia T Al certo 
elle nò. 

Il contatto che à lo spirito umano con la luce intelligibile, opera 
un fatto necessario, cioè la visione ideale, in altri termini che lo spi- 
rito vede l'assoluto , come l'occhio fisico colpito dalla luce del sole , 
vede gli oggetti materiali- La visione ideale è rintuizione, L'intuizio* 
ne è obbiettwa nella sua origine , perchè viene prodotta da ila luce 
della ragione ed esprime l'azione della razionalità sul nostro spirito, 
è suhbiettiva relativamente allo spirito umana che viene illuminato ed 
esprime la passività dello spirito che riceve i raggi della luce razio- 
nale. Mediante rintnizione la Ragione Eterna comunica allo spirito, 
Ift verità assoluta , e con essa la certezza e r evidenza assonate , e^i 
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lux vera qwie illundnai omnem hominem venùfUem in hune tnunéum» 
La verità , la certezza e Y evidenza della ragione , sono obbiettive , 
giacché provengono allo spinto umano dalla luce razionale. Nella 
scienza assoluta lo spirito umano non crea, non fa che ripetere tntlo 
ciò che intuisce mediante la luce razionale; qon aHerma, non nega, 
non discerne , non giudica » non astrae , non (a alcuna operazione^ 
esso ascolta soltanto la voce che proclama il vero assoluto e fa atto 
di sudditanza ed ubbidienza assoluta. Ora si avvera il processo di^ 
soensivo o sintetico; non è più lo spirito che parte dai fatti e dalle 
contingenze e risale al prìn(ipio,ma è la verità assoluta che informa 
il nostro spirito , il auale discende dal vero a sé stesso ed alle altre 
GOse.Come l'analisi è propria deirintendimento,la sintesi deriva dal* 
la ragione; Tanalisi è possibile dopo Tosservazioae e re8|)erienza, la 
aintesi è solo possibile dopo riutuizione, con il primo lavoro si crea 
la psicologia, con il secondo si arriva airontologia (i)* E dappoiché 
tutta la nostra attività spirituale , immaginativa ed intellettiva , non 
può esistere senza lo splendore della luce razionale , cioè , senza la 
preesistenza delle idee prime di tutte le cose, senza quella virtualità 
ideale che è la base del nostro perfezionamento; e siccome , abbiann 
detto^cbe l'immaginazione e Tintendimento sono la ragione applicala 
ai due mondi spirituale e naturale , giacché per mezzo delle idee 
razionali possiamo riprodurre, creare ed intendere le cose , cos) la 
ragione è il punto di passaggio tra la psicoloaia e V ontologia ed è 
Varmonia Eterna del me e del non-me e Tunità assoluta dei due pri- 
mi» psicologico ed ontologico, giacché mentre informa Tosservazioue 
e Tanalisi, dalle quali deriva la psicologia, crea l'intuizione e la sin- 
tesi dalle Quali deriva Tontologia. 

Il prodotto della intuizione, cioè, della razionalità assoluta «he il-* 
lumina il nostro spirito , é ciò che diciamo idea dal vocabolo greco 
eiSos che significa immagine. Come neir occhio per mezzo della lu-^ 
ce si scolpiscono le immagini degli oggetti, così , nello spirito uma- 
no , mediante la razionalità si scolpiscono le immagini della realtà 
infinita del mondo assoluto. Le idee perciò si dicono universali^ im- 
mutabili» eterne, assolute e divine, avendo riguardo appunto alla so-, 
stanza dalla quale derivano; esse preesistono e diriggono tqtta Tatti- 
vita spirituale nella varietà dei suoi fini. Per mezzo delle idee noi 
formiamo la scienza; lasciamo ai psicologi empirici Y investigazione 
di ciò che è impossibile,cioé,del modo come lo spirito possa formare 
le idee, a parer nostro, lo spirito può elevarsi alTassoluto e non pro- 
durlo. Lo spirito umano può solo creare le nozioni e le immagini , 
e tal virtù creatrice vi è in lui a ragione delle idee eterne che pos- 
siede , le quali va applicando al mondo della natura e della coscien-i 
jca; perciò, diciamo, che senza ragione non vi può essere né intendi- 
mento né immaginazione, senza idee nò nozioni né immagini. A tal 

(1) Vedi K. Krause. Vorlesuogen libcr das sytetem der Philosophie. GoUta-t 
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proposito dabbiaoio distinguere i due ordini , log-co e cronologico ^ 
cioè, i due modi cou i quali lo spirito perviene alla conoscenza, l'uno 
razionale . Taltro empirico ; Tuno sintetico , Taltro analitico. Rigot- 
iaudo ai solito, ogni escIusivismo,dJchiareremo legittimi i due ordini 
e faremo ragione nello stesso tempo ali idealismo ed allo sperimen-' 
tali^ino, aia senza confondere i due punti di vista ideale ed empirico. 
LWdiue logico consiste nel vedere quale idea razionalmente coutie-* 
uè ovvero involge e suppone raUra;per es: se V idea di sostanza con- 
tiene quella di accidente, Tidea di causa , quella di effetto, V idea di 
Dio, quella del mondo^ Tidea della legge, quella deiroperazione, l'i- 
dea deir infinito, quella del finito; Tide^ dello spazio, quella del cor-' 
pò; r idea deli' eternità, quella del tempo, ec. ovvero viceversa? Se- 
condo il punto di vista logico, è fuori dubbio, che V idea di sostanza 
precede ed abbraccia in sé quella di accidente, che l' idea di causa 
contenga quella di efletto, come T idea di Dio, quella del mondo , 
V idt;a dell' infinito ec; e non viceversa giacché sarebbe un rovescio 
della verità e della realtà delle cose. Infatti non vi sarà persona al 
mondo che potrà asserire potersi dare l' accidente senza la sostanza, 
che necessariameute implica nella sua nozione, che Tidea di effetto 
possa stare senza T idea di causa, che V idea del mondo possa nou 
Rupporre quella di Dio ec. 11 legame razionale delle idee è precisa- 
utente l'oggetto della logica,ciòche e contrario alla logica è a >punto 
lassurdo, l'impossibile, il che si avvererebbe nel non ammettere l'or- 
dine vero delle idee. Nell'ordine cronologico la qnistione si offre sot- 
to altro aspetto; giacche si tratta di vedere non razionalmente, ma 
storicamente, cioè, a seconda l'umano svolgimento, quali idee si of- 
frono prima, quelle del mondo fenomenico ovvero quelle del mondo 
assoluto? Secondo un tal ordine, è eziandio fuori ogni dubbio , che 
le idee fenomeniche o relative sono le prime a presentarsi, sono oc- 
casione per la quale lo spirito esercitandosi e sviluppando la sua vir- 
tualità ideale, perviene alla conoscenza delle idee assolute, che sono 
la baso eterna di tutte le cognizioni contingenti. Così allo spirito si 
olfre prima Tidea del corpo, quella dell' accidente e dell'effetto ed a 
proposito di tali idee giunge a riflettere le sue intuizioni ideali della 
sostanza, della causa e dello spazio. Ora sarebbero due errori, con- 
fondendo le dne quistioni, il volere asserire o che nello svolgimento 
dello spirito umano cioè, nella storia della nostra coscienza le idee 
assolute sono anteriori e precedono quelle relative ovvero che V idea 
relativa, come che anteriore, possa svolgere allo spirito l' idea asso- 
luta. 

Quando meJiante V intuizione si scolpiscono nello spirito le idee 
assolute; il primo atto dello spiritosi è quello di prenderne possesso 
e farle proprie. L'adesione dello spirito nello accogliere e fare suo tut- 
^ to ciò che a lui si manifesta, è la credènza e la fed^. Come l' ttUaì- 
zione deriva dalla razionalità e nella sua essenza è obbieUiìfaf la ere" 
denza scaturisce dallo spirito umano ed è eminenten\e(ite $tù)bteUioa 
§ come i' iutuiaUone sorgendo <biU Uce itUelligibUe penetra aello 
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spirito umano e genem in essa la fede a tutto ciò che è eterno , d^ 
pari la credeo/a uscendo dalla ragione subbiettiva si converte in a« 
zione o nella r$aUzzazionfi di tutto ciò ohe è inOnito nel seno delia 
vita. La $r$d6nza è l' intermèdio dunque tra l' intuitone e T azionet 
per essa le idee intuite anziché sembrare delle illusioni dello spirito 
u.mano^divengono vive realtà e noi serbiamo amore ed aflette alHdea 
che ci illustra. Dappoiché l' intuizione, siccome rivelazione della ra-» 
gione eterna nella vita» è permanente, cosi la fede non viene a man-< 
care n^ai i\el geniere urtiano^ tutti àu creduto e credono a qualche co-s 
sa che sta al di sopra del monde fenomenico , in ogni coscienza vi è 
una fede inoppugnabile air Ente Supremo^ a tutto ciò che è vero ed 
è gituio^ fede che nata col genere umano a* ingrandisce sempre più^ 
secondo che l'umano svolgimento avanza. V umanità crede perchè 
deve credere, l'Idea non è un fantasma inutile destinato ad aggiram 
pel campo dolio spirito, ma diventai Vidolo del cuore^ iaforma ènobi« 
lita rumano sentimento, elevandolo sino a l>ia. 

La fedo al vero o alPldea soggioga tutti i cuori, è la signora del 

mondo e si appalesa neir individuo e nella società come bisogno po^ 

lentissimo di realizzare i principii eterni della vita. Conos^re^ereAr^^ 

e realizzare^ ecco il destino delP Unianità, La società è il vasto tea-" 

tro sul quale l'uomo è destinato a rappresentare ed a svolgere le sue 

concezioni e le sue credenze. Siccome una idea sorge nello spinilo 

(intuizione) e lo spirito poi vuole ed ama l'idea intuito (credenztt) ed 

infine si adopera con tutti i mezzi ad uniformarvi la sua vita (azione), 

così, rUmanità intuisce, innanzi tutto, in una maniera confusa le 

grandi idee del Vero, del Bene e del Giusto; queste idee addivengono 

a poco a poco credenze ardenti e convinzioni vive, nel seno dell^ so-i 

cietàj e con le quali si appalesano nuove tendeoaie e hisogni } infine 

giunge Tepoca della loro realizzazione e le antiche società si trasfor-i 

mano e su le loro mine sfolgorano nuove civiltà. L' idea quando si 

presenta all' Umanità é una Utopia cioè un ideale che ò realizzabile, 

^ sotto tal rispetto tutte lo scienze sono t^inte utopie, giacché svolgo^ 

no le cose secondo i loro tipi, che deono raggiungersi, ma ch^ non 

anno ancora sono attuati;quando Tidea addiviene una credenza J'uUh 

pia diyenta un bisogno prossimo a realizzarsi, e procaccia la sperane 

za di un migliore avvenire, sotto tai riguardi tutte le religioni che si 

succedono lentamente e si trasformano con molle difficoltà alimen*t 

tano nel seno dell'umanità quella fede che ci fa sperare in Dio e n^ 

compimento d^H'op^ra sua ; quando Infine l'idea creduta si converta. 

in azione, allora Y i^ea diventa una realtà, un f^tto e le crisi sociali, 

sotto a tal riguardo, non fanno altro che realizzare ciò che già si era 

reso maturo nella mente e nel cuore degli uomini- La scienza perciò 

à la santa missione di spargere nel seno degli uomini le grandi idee, 

che rappresentano un migliore avvenire, ond^essa è la base vei^ di 

ogni progresso e perfezionamento; \9iffde deve infiammare gli animi 

all'attuaziono di tutto ciò che la ragione rivela allo spirito, si, signori 

^$pa * y ^W^^ ^'^*w Qfee (leriva dalla <«c^ «lfnK»«r««t(>n«(« e ^t\« 



— S7 — 

mantiene vive !e speranze del genere umano sa i suoi veri e defini- 
tivi destini; la rivoluzione raccoglie l'eredità della scienza e'delta fe- 
de e viene quando V idea non è solo compresa, ina creduta, quando 
non è solo luce, ma è anche calore che scalda tutti i cuori. Fu ben 
detto che te utopie di un secolo divengono le realtà di un altro secolo. 

Nell'organismo dello spirito umano la credenza non è anteriore 
ma posteriore alla ragione, onde, diremo, che solo tutto ciò che è ra^ 
rionale è credibile^ cioè, può essere oggetto detta fede. Il mistero è 
pelia sct<*nza come il nulla e sì Tuna che Taltra sono la negazione di 
ogni realtà o per dir meglio sono le sole due parole che non corri» 
spendono ad alcuna cosa, né segnano perciò alcuna conformità del 
pensiero con un oggetto. La vera fede è nella scienza « Der Glaubtè^ 
dice Rrause, lebt im IkfUen Schaun der hUchsteny ganzen Vahrheit^ 
die alle Wahrheit allharmoniseh in sieh fasst: drum stimtnt Erkenn^ 
tnies ikbereinfmt eehtem Glaube» und uwoertilglieh lebt injedem Gei^ 
9ie Gottes Uransohaun (1) » Non vi sono due campi separati, nei qua*' 
li or la ragione, or la fede signoreggiano , nò , la fede e la ragiono 
stanno ooo^e sta U conseguenza col principio , refleito con la causa» 
formano un tutto omogeneo come la luce ed il calore. « Mais corn- 
ine la raison,dioe Leibniz, est un don de Dieu, aussi bien oue la foi, 
leur combat ferait oombaClre Dieu (2).» Diremo di piò; la fede da so 
sola è cieca, giacché abbandona la luce razionale,e si gitta nella su- 
perstizioQe;è l'uomo senza il vero Dio, ma invece con un Dio creato da 
uua immaginazione sregolata.La storia è là per attestarci le abberra- 
isioni di ogni specie ingenerate dalle religioni positive; il fanatismo da 
fina parte e l'inerzia da un'altra, ai quali errori àn dato luogo come a 
due estremifin cui l'azione ora dominata dalle passioni à fuorviato ed 
acceduto senza pegola,opa si è spenta perchè senza la sua vera vita. 
Con la ragione dunque si rivelano le idee allo spirito e con la fede si 
suggellano nel cuore dell'uomo e si rendono care ed adorabili, ^enza 
)a fede la ragione sarebbe fredda ed impassibile; ma la fede senza la 
ragione, mancherebbe della sua base; la vera fede è l'assensp che 
)o spirito presta alle idee che intuisce. 

Né altrimenti la fede fu concepita dai pifa illustri padri della Chie« 
sa, e citerò per tutti l'immenso S. Agostino a Absit ut hoc in nobis 
deus oderit, in quo nos reliquis animantibus eioellentiores creavit. 
Absit inquam, ut ideo Cfedamus,ne rationem accipiamus sive quaera^ 
mas, CUOI etiam credere non possemus, nisi rationales aqimas habe- 
pemus (3) »; ed altrove i^ Nnlius credit aliquid, nisi prius cogitaverìi 
0sse eredendqn^. Ipsumt crederfi nihil aHud est, nisi pum assenlione 
pogìtare (4) 9 

Ogni azione suppone dunque la fede ad upa ideai necessariam^itlQ 

(i) Urbild dere Mensch|ieit. GotUngea 1891 pag, 3. 

(2) Òéuvres de Locherei Leibniz, F^iris, f 8|S4 pag: 5Q|{ p, 30, 

(3) Ep: lao. 8 ^ ^ 

(4) De pred: sanct, tt.- 
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il fare implica Vettere, La storia è la scieoza del fare umaDocome la 
filosofia è la scienza del Tessere umano, perciò Tanima della storia è 
la filosofìa. Quel divino ingegno del Vico diceva appunto, io non 
contempo la storia nei suoi fatti, ma nella soa Idea Eterna^ cioè,nel 
suo essere che si ripete costantemente in tutte lo civiltà, tessere di 
tutte le cose è compendiato in tre elementi primi, nos^e^ velie et pa$^ 
se; ora la vita umana non può essere che l' esplicazione successiva e 
sempre rinnovellata nelle varie civiltà di tulio ciò che è fondamm- 
talmente. Non è necessaria che la storia sia, la mia mente la rinver- 
rebbe come possibile e mille mondi che si scovrissero ed incomin- 
ciassero ad esistere, dovrebbero necessariamente riprodurre le stes- 
se cose cioè le stesse leggi, i confronti storici che fo,servono a com- 
provare le verità filosofiche, giacché il fare o Faiione, deve rivelare 
Tessere o .Fidea. Si ptiò fare dunque solo tutto ciò che si è. Se la 
storia nostra tutto ciò che si è fatto e si fa; la filosofia della storia 
mostra tutto ciò che si è potuto fare, quel che può farsi e quello che 
potrà farsi, vede in somma nelF essere, la potenzialità o la possibilità 
dd fare, L' idea genera razione, come Fazione suppone V idea e nel- 
Tarmonia dell'una e delPaltra consiste ogni vera filosofia della storia ^ 
filosofica, o scientifica, o artistica, o politica, o morale, o religiosa, o 
commerciale,o iudustriale.Cessi ogni disparere tra le due grandi scuo- 
le filosofica e storica; ognuna segue un punto di vista particolare , il 
quale però non deve rendersi esclusivo giacché, diremo sempre V e- 
sclusivismo è Terrore, La storia alla filosofia è appunto ciò cke è la** 
natisi alla sintesi, la psicologia all'ontologia; la filosofia appalesa ì 
grandi pfinoipii della vita, ma la storia ne è una pruova ed una veri* 
iicazione, giacche il fare dee necessariamente corrispondere alFessero 
ed una dottrina che non si rincontrasse con i fatti sarebbe perciò er- 
ronea. Come facciamo appello a tutti gli ontologi, a voler sottomet*^ 
tere le loro sintesi alTesame rigoroso delTanalisi, così ci rivolgiamo 
a tutti i filosofi, .onde dir loro, che le dottrine non valgono alcuna 
cosa se non vengono verificate dai fatti; similmente come diciamo ai 
psicologi puri, che le loro analisi sono uno sterile empirismo se non 
si elevano alla sintesi delle ontologie , diciamo anche agli storici, 
che Tanima della vita è l'idea , ohe la base del fare ò T essere, che 
sconoscere i principii è rinunziare al fondamento primo ed iudispen-* 
sabile alle loro investigazioni , che la storia senza la'fìloso^ è eia 
che sono in natura i fenomeni senza le loro leggi. 

Abbiamo sinora ^sposto la teoria della ragione, la quale illumina e 
guida il nostro spirilo ; ma ignoriamo ancora il suo contenuto cioè , 
i suoi principii assoluti che dobbiamo pure ad eterno fondamento 
di tutte le scienze. Per rinvenire tali principii , dobbiamo al certo 
giungere ad intendere gh* elementi primi di tutte le cose, Tunità eter* 
na di tutto ciò che è. Cosi la realtà e la conoscenza stessa deono coor- 
dinarsi dietro principii comuni, V ontologia e la psicologia dcono tro- 
vare il loro unico fondamento, la legge logica deve anche riconoscer- 
si quale legge naturale, giacche tutto ciò che è as&oluto dev'e:>&ere e-» 
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guai mente la base di ogni idea e di ogni cosa* princiftium estendi et 
eognoseendi. Il sistema delle Categorìe^ ciot^, delle leggi prime di tutte 
le cose deve contenere Tannonia subhiettiva-obbiettiva, o spirituale- 
iiaturale, deve appalesare l'essenza del pensiero e dei fenomeni, della 
mente e dell' attiviti. La filosofìa elevandosi a tal punto può dirsi la 
scienza di ogni scienza, l'Enciclopedia del sapere, la legislatrice su* 
prema che dispone i veri e li porge alle varie branche scientifiche» 
a Guardare in simil maniera le scienze è guardarle come fa la Divi- 
nità, dice l'illustre Filangieri, è porci al disopra di esse per oontem^ 
piarle, esaminarle b giudicarle , è vedere da sopra in giù il vertice di 
questa gran masse e convertire quanto più si può quesfareipelago d'I* 
sole, in una gran catena di Montagne Ij )>. 

Come le opere finite di uno stesso individuo anno un certo che di 
cornane ed identico^parimenti l'opera infinita del creato manifesta aU 
cani principi! comuni ed universali ohe appalesano a meravigliala ma- 
no stessa di colui che l'à formato. 

Ia gloria di Colui che tutto muove 
Per Vuniverso penetra e risplende 
In una parte pià^ e meno altrove (2), 

Iddio non è estraneo alle creature, anzi ad eBse si manifesta di con- 
tinuo e l'avvertono sotto svariate forme, or come vero, or come bene 
come giustOi come provvidenza, come ordine, come k>ellezza, nei li** 
miti stessi dlisU'esistenza ; giacché Egli non à chiusa la sua sublime 
creazione negli augusti confini del tempo,nè Tà collocata fuori di sé, 
bensì penetra il mondo con la sua essenza e ad ogni istante spande le 
sue grazie e nuovi fiumi di vita e di amore, li cosmo «;osì rivela Iddio 
ad ogni passo, appalesa di tratto hi tratto la gloria di chi lo produsse, 
tradisce spesso, a chi sa intenderlo i segreti più difllcili e gli arcani 
più stupendi qhe si riferiscono alla natura stessa di Dio* Noi cosi ci 
eleviamo a concepire Dio,come il principio ed il fine di tutte le cose, 
come l'essenza eterua dalla quale scaturiscono tu^U gli ei>ti p^r ìq4ì 
ritornarvi. 

....,• Le cose tutte quante 
HaniCordins tra loro; e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa simigliante 
• Qui veggion l'alte creature T orma 
DelCetemo valore, il quale è fine 
Al quale è fcHta la toccata norma 

Nell'ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature per diverge sorti; 



(i) Scienza della Legislazione voi. Vf. Gap. XXlV. Art. VII. 
(1) Dante. Farad. 1. 
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Più ed principio loto » men vicine 
Onde si muovono a diversi poni 
Per lo gran mare delCessere] e eiascuncy 
Con istinto a lei dato che la porti, (1) 

Tutti i sistemi si sono aflaticati intomo alla ricerca ed alla sola- 
xione del grande quesito fìlosofico, xia il panteismo è quel sistema 
che più di ogni altro vi si è avvicinato. È tempo di dirlo, sin'oggi il 
panteismo è la più bella dottrina die ci oltre la storia de'la filosofìa, 
sebbene non è ancora Tultima e completa espressione della verità. Si 
ritrovano sempre nuovi lati o parti della verità, ma non tutta la ve- 
ritày i sistemi corrivi alVesagerazione, confondono la parte con il tat- 
to e si proclamano quali forme complete del vero. Ma la stessa moU 
teplfcita dei sistemi attesta altamente che ninno è completamente ve* 
r», giacche se tutta la verità fusse appalesata» essa rannoderebbe in* 
torno a sé tutte le intelligenze ed un sol sistema resterebbe padrone del 
campo sulle ruiiie degli altri. La successione delle forme sistemati* 
checche appalesa relevarsi di una mente finita airinfinito,crea pure il 
contrasto e Tesclusivismo, giacché, come si produco nella vita pre* 
ponderantemente un lato del vero,cos\ Fumana ragione ne solleva un 
altro, il quale non viene aggregato al primo , ma vien preso isolata- 
mente. In siffatta maniera la verità è sempre mista con un errore nei 
vari sistemi; ma V errore non è allro, C'>e V incompleto e la storia 
della iìlosofia in mezzo air esclusivismo manifesta come la verità 
sempre più si appalesa nei suoi varii aspetti. Così dopo il politeismo 
è stato necessario il monoteismo, al paganesimo è successo il cristia* 
nesimo; al pelagianismo, il giansenismo; al materialismo, lo spiri-* 
tnalismo; all' egoismo, il misticismo; al dommatismo, lo scetticismo; 
ai realismo, il nominalismo; al psicologismo, T ontologismo; airi»* 
dividualismo, il socialismo, all'ateismo, il panteismo. Dopo la va^ 
rietà esdmiva di tanti Dei ohe rappresentavano le varie forze ohe a* 
nimavano l'universo, dovea sorgere V unità assoluta ài un D>o al di 
sopra di tutte le cose ; dopo l'uomo avvilito e ridotto allo stato di 
materia^ dovea sorgere la dottrina esageratrice dell' elemento Sf*iri^ 
tìiale; alla società antica in cui tutti gli elementi della vita erano as* 
sorbiti e sottomessi a quello politico, dovea sostituirsi quella crislia^ 
na in cui 1* idea religiosa del Dio umanato, rigenera e sottomette il 
mondo; all'amore esagerato di sé stesso e dei propri i interessi dove^ 
Bruire la dottrina fìi^V abnegazione più perfetta sino a spegnere l' u* 
mana attività e gittare l'uomo dall'azione la più viva ali* nierzia ptil 
desolante; alle afférmazioni gratuite doveano tener dietro le negazior* 
ni; infine all'esclusivismo psicologico^ al liberalismo individuale ed aU 
la negazione intera di Dio del secolo passatii doveano succedere le 
esagerazioni ontologiche^ il lU)eralismo comunista, e dàWaffermazia^ 
ne di Dio in tutte le cose, il divinij^aoteoto d^li'uaiver$o, L^ 61q$o« 

(1) Dante, Parad.i 
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fra riconoscendo nella storia nn* opera proTYÌdenziale, por la tp^tlé 
in mezzo agli errori pur si fa stradia la Verità, non deve farsi impor-* 
re dall'esclasivisnio sisteroatico, deve invece ri<'ercare senza preoc« 
cupazioni gli elementi del vero ovunque ai trovanoDalla critica seve** 
ra dei sistemi può sorgere la verità completa la quale non sarebbe 
più la conseguenza dell'opera individuale, ma di tutta rumanità. il ri** 
losofo non deve emanciparsi che dai pregiudizii e da idee precon- 
cette, del resto deve accuratamente associare le sue forze a quelle di 
tatti gli uomiuir deve penetrare nella comunione eterna di tutte le 
intelligenze, quivi diciam così, convien che si spogli di ogni indivi- 
dualismo e 8* informi nel!' unità essenziale del pensiero umano che 
nel suo svolgiménto à assunto poi tante diverse forme. 

Rimpelto all'Ateismo vie il Panteismo, rimpetto alla dottrina che 
dice: Dio è niente^ vi è quella che dice: Dio è ttUio, Negare Dio, come 
fa r Ateismo, è negare V unità, il principio primo, dal quale deriva 
ogni cosa , è costituire la varietà dissolvente e disorganica e come 
conseguenze necessarie apportare il materialismo, lo scetticismo, il 
psicc»logismo esclusivo e V egoismo. Tali dottrine sono state rappre- 
sentate nel secolo XVIIl. Ma neirUniverso e nella coscienza Tosser- 
va/Jone dei fatti interni ed esterni appalesa una grande verità, cioè, 
che tMoè in tutto ovvero che fra tutti gli esseri vi è qualche cosa di 
comune, cosk tra gì* individui vi è una unità reale che si dice upecie; 
tra le specie vi è anche un'altra unità reale che si dice genere; nel gè* 
nere, nella specie e nelF individuo vi sono V essenze imperibili ed 
eterne, le quali non ostante le trasformazioni e Tavvicendarsi della 
vita e della morte, restano identiche a sé stesse e sono il fondamento 
della riproduzione infinita degli esseri; noi stessi sentiamo in noi rin*» 
finito e r eterno, perciò crediamo alla immortalila dellanima, alla vi- 
ta eterna^ alla cessazione del male, alla feliciti infinita; tutto dunque 
in fondo ci appalesa qualche cosa di assoluto e di permanente, Tunt- 
verso in ogni parte ne appare legato sostanzialmente a Dio, senza di 
che diverrebbero illusioni le grandi verità delle religioni e le più ca- 
re speranze deirUmanità. Se l'ateismo profondandosi nella varietà 
delle cose, non à veduto altro che l'opposizione e la contradizione di 
elementi eterogenei e non concependo nulla di eterno eduno è giunto 
a negare Dio, il panteismo per centra ricercando l'unità del mondo e 
qnello che vi potea essere d' identico nelle cose à affermato Dio in 
totte le parti dell' universo ed à concepito Dio come l' essenza e so- 
stanza infinita nella quale aono, tifano e si muowmo tutte le cose. In 
siffatta maniera il panteismo à aperta la vera via che può condurci 
alla scienza assoluta, nel senso, che à resa fondamentale la ricerca 
degli elementi comuni a tutte le cose onde conoscere ciò ohe avvi di 
assoluto ed imperituro nel seno del cosmo; ma al solito, una tal dot- 
trina, che pure contiene delle grandi verità , è incompleta, giacché, 
reudendo troppo esclusiva la considerazione dell'Assoluto à annulla- 
to l'individualità degli esseri e con ciò la loro spontaneità. DippiiI, 
le conseguenze che può arrecare il panteismo, a cagione dell'annua 
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hitiento deiriiidivMQalilà nel seno deircssenzaeterna,son(ipernic'0<^# 
come quelle, d' iufìacchire gli ailimi e di originare l' inerzia ed una 
eerta apatia^di spegner la libertà e procacciare un fatalismo desolante. 
Che sia Cosi non bisogna far altro che volgere lo sguardo all' Oriente 
in cui le dottrine panteiste» che àn dominato sin dal principio, àn 
resa quella immensa società eminenteniente stazionaria» Sotto tale 
aspetto conviene ben guardarsi dal panteismo , come da qualunque 
altra dottrina esclusiva e possiamo per altro stare ben sicuri, giacché 
la nostra dottrina psicologica, nella quale sono state stabilite l'indi-^ 
vidoalità e la coscienza propria, dippiù la libertà e tutte le facoltà 
personali ci fanno evitare Terrore in Cui facilmente s* imbattono le 
dottrine meramente trascendenti od oggettiva. 

L*Ontolgismo puro rilevando un appettò opposto a quello del 
patitcismo^ non piii riiifìnità di Dio, ma la sua assolutezza, à conce-" 
pito liio solamente codie TEssere superiore al mondo e non come U 
sostanza eziandio^ Una tale dottrina è più erronea del panteismo per 
due ragioni L perchè rende impossibile la scienza Vera o assolutat 
giacche secondo tale scuola nel mondo vi è solo la Unità o la contin- 
genza e la creazione è libera ed in tempo; 3. perchè escludendo Dio 
dal seno dell* Universo finisce necessariamente ad un meschino dei* 
smo. Secondo la dottrina ontologica, Teternità del mondo, V immor' 
talità deli* anima , la vita eterna, le essenze infinite del cosmo^ di-* 
vengono tanti assurdi, giacché sono principii che per ammettersi, 
presuppongono i legami essenziali o sostanziali tra Dio e Tuniverso^ 
legami die vengono risolutamente negati dagli OntotogiiCottte qdaà^ 
do i panteisti parlano di Dio assoluto proferiscono una contradìzione 
del pari, quando gli Ontologi parlano di Dio infinito pongono un'al** 
tra contradizione ; giacché il panteismo ponendo la formola Dio è 
tttfio nega Tassolutezza e gli Ontologi dicendo che Dio non è il tuiia 
negano V infinità e generano il dualismo ponendo il mondo fuori di 
Dio, la prima è la dottrina dell'uno, e l' altro è quella del due o del 
vario, entrambe sono esclusive. Diciamo agli Ontologi che se Dio è 
veramente infinito, la creazione non è più ad extra ma ad intrai che 
la distinzione del dentro e del fuori sta bene parlando di esseri limi* 
tati, ma non di Colui che contiene in se tutte le cose. Ad onta dì 
tutti i circoli viziosi e dei giochetti di parole, V Ontologia pura non 
potrà giammai uscire dal dualismo, cioè,di un mondo che non essen* 
do Dio, è una entità a sé, che lo limita perciò e dall* ammettere se* 
Gondo i Teologi due principii, Tuno del Bene (Dio) e l'altro del mat 
le (mondo), il che impedisce la grande speranza del trionfo finale 
del Bene sul male e la cessazione del dolore nella vita. Due sfuggite 
restano air Ontologismo puro, il mistero ed il nulla , che sono la 
stessa cosa, ed entrambi sono state maneggiate , dal grande rappre- 
sentante di questo sistema, in mezzo ad una infinità di con tradizioni , 
nelle quali pure risplende sempre il genio immenso di Gioberti, che 
si sforza di raggiungere ciò che è assolutamente inarrivabile. Ascoli 
tite Gioberti^ « (I couc<!tto di creazione noti è più chiaro o più oscu- 
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ro degli altri concetti ( mediante il chtaro-nscaro Gioberti crede (Il 
essere nel diritto di alfermare le cose le più strane e contraditto- - 
rie \ O^ni concetto ideale a due facce, Tona intelligibile e l'altra se 
vrintelligibìle e si può paragonare a nn punto luminoso , che spiccai 
in mezzo alle tenebre, facendoci sentire e in un certo modo vedere 
e costrìngendoci ad ammettere* Toscnrità che lo circonda. II chiaro 
presuppone T oscuro, come a vicenda l'oscuro, non si apprende. sen- 
za l'aiuto del chiaro (quando vorremmo comprendere com^ ^oscuro 
presuppone il chiaro, e come col chiaro si apprende 1' oscuro, che 
ndn cessa mai di essere oscuro. ) Ora Toscuro dell'idea è il sovrintel- 
ligibile, il <|uale s» riproduce in o^ni parte del mondo ideale e trova- 
si nel concetto di Ente, come in quello dell'atto creativo » Gioberti 
continua a dichiurare il lato misterioso della creazione e dice: «t 11 
sovrintelligibile della ereazione si rifonde in quello dell'Ente e ne ri*' 
produce l'oscurità ; non potendo noi concepire, come si possa fare 
una eona dal nuUa^ perchè non possiamo comprendere l'essenza del- 
l'Ente, e il modo intrinseco delle sue operazioni (1) « Gioberti stesso 
che amitoetteia creazione dal nulla alla breve distanza di quattro pa- 
gine dice pure: » L'uomo non fuòpemareW nulla; e questa impo- 
tenza non è meramente subbicttiva e derivante dalla contraddizione 
ci;e v'à a pensare, senza alcun termine intellettuale, ma eziandio ob- 
ìnetlim; imperocché lo spiriio eonoice che il nulla è non pure inesco-' 
giiobiley ma impouibile in sé sieseo ( peccato che Gioberti non si è ri- 
cordato del suo chiaro-oscuro) (i). Se le premesse fondamentali del 
sapere, l'Ente, la creazione e fEsistente, sono inesplicabili nella loro 
essenza cioè nel laro fondo o contenuto, tutto il resto non può essere 
che fondamentalmente misterioso; si potranno cogliere al più dei 
rapporti superficiali • esterni, contingenti e relativi, ma Y assoluto, 
rimperituro, ove si rinverrà?£ nulla Tale il dire che possiamo avere 
delle nozioni semi-oscure o chiaro-oscure^giacchè la logica ed il buon 
senso cHnsegnano che i principii mediante i quali si pretende di di- 
mostrare, deono essere più chiari di ciò che si dimostra onde aversi fa 
scienza. Quando dunque il mistero circonda tutte le cose e la mente 
umana non potrà mai diradarne le tenebre , il migliore proposito è 
quello di rinunziare alla scienza e per essere conseguente ch'arirla 
impossibile. La conseguenrii necessaria del Giobertismo è lo scetti- 
cismo che è un nullismo scientifico. Proseguiamo e vediamo come il 
Gioberti annoila in vantaggio deirintìnitoil finito» Ma se Dio non è H 
t»on^o(il mondo è pure qualche cosagli manca qualche cosa,qna!che 
parte dell'essere e non e infinito. Non gli manca nulla, perchè il /{- 
mio è nulla verso Finfimio^Ecco qui di nuovo una di quelle relazioni 
misleriose ( il chiaro-oscuro questa volta è venuto a tempo ] che toc- 
cano solo uno dei termini. Il finito è certo qualche cosa in se stesso 
( potenza dell'oscurità, che fa che il nulla sia pure qualche cosa! ) 
come il numero; ma nel modo che il numero è nulla verso l'unità as^ 

(1) iDUod: ec: voi. li pag. 83. 

(2) Ist; ec. Voi: 11 p. 7». 



Boiata che h solo virtìi di pfodnrla ( cioè di prodarre il nulla, che 
bella virlii l}, cosi il finito è nulla vena tinfiiiUo^ perchè ( singolare 
ragionel • l' intervallo che torre tra V uno e V altro infingo »; Ecco 
(ciò che presso di noi cosUloisce il sublime in filosofia , ecco ciò che 
si dice ragionare alla maniera purauMnte ontdogiea I Domando àlt^ 
ragione comune degli uomini, come si può concepire^ che ciò che è 
qualche cosa, imperlanto è nulla, oTYero^ che cièche in sé sarebbe 
qualche cosa, pure per rapporto ad un'altra^ diventa nulla , quàltin- 
aue sia la distanza? Vi è stato chi à detto che il nulla è dò che non 
éi ma il nulla che è la negazione assoluta delle cose è inescogitabild 
ed inespriroibilei giacche innanzi al pensiero è zero; il nulla è an4 
parola vuota e non tì è realtà^ ialla quale corrisponde; La famosa on- 
tologia pura si riduce alla fin dei conti al mistero ed al linlla il che è 
la stessa cosa;lo dicoYamo, dal principio come per il panteismo i'as< 
soluto, coili per l'ontologismo l' infinito è un bratto passo, 

La dottrina panteista tende a riguardare le relazioni essenziali che 
passano tra Dio e Tuniverso, rendendo però troppo esclusiva la ape» 
culazione sa tal punto e perciò s' intrattengono a parlare degli attri^» 
buti ontologici in cui consistono tali relaziotli e le loro opere sempre 
parlano della «o^fonsa» dell' «Mafi»i, delle ffiarfa/t(À, delia ìn/lfiiM) 
della potemùdità eiema di tutte le cose ec«, gli Ontologi per contro 
b uon parlano dei vincoli sostanziali che codgiungono Dio e gli esse* 
ri o pure li avvolgono nel mistero ed invece vi discorrono a sazietà 
degli attributi morali di Dio nei quali si rileva la sua assolutezza, co* 
si della Penonaliiàedella Libertà dMna^ della ProoddenSèa, della 
Volontà Eterna ec:. La vera dottrina oggettiva sta fuoil delie dette 
due scuole; essa consiste nel concepire &o come l'essenza del mondo 
e nello stesso tempo come superiore al mondo. In tal modo si ar« 
monizzerebbero le due serie opposte degli attributi divini e Dio sa-* 
rebbe nello stesso tempo l'essere e la sostanza, l'eternità ed il princi-* 
pio ed il sostegnodella vita temporale, la necessità e la libertà l'infi* 
nità ( omneitas ) e l' assolutezza («iseaitas), il principio ed il fine di 
tutte le cose.La formola panteista: /^ 4 lullo e quella Ontologica: Dio 
non è tutto diverrebbero egualmente erronee e si potrebbe sostituirne 
un altra che si e8primerebt)e cosh tutto è in Dio e per Dio; dicendosi: 
tutto è in Dio si significherebbe l'infinità divina e come Dio è la coih» 
tenenza universale; dicendosi: tutto è per Dio, si significherebbe l'as-* 
solutezza divina. Sotto il primo aspetto Dio è la sostanza di tutte le 
cose od il loro fondamenta eterno, sotto il secondo aspetto Dio è l'Es-* 
sere supremo ( Ens summum ) è la causalità del mondo. Una tale 
dottrina non sarebbe più il panteismo e l' ontologismo puro; ma si 
bene il panenteismo che esprimerebbe la grande verità da S. Ansel- 
mo significata con le seguenti parole: Eoe ip$a summa aeentia et per 
ipsam et, in ipea eunt omnia (1), ovvero, col fondatore del Cristiane* 
Simo: In Deo sumuif vivimnt et motemur (2). 

(1) Histoire crit: de l'Ecoie d'Alex: Paris, IStfl par Vacherot. 
(4} £t: sur la Rei. par. G. Friberghien. Bruxelles 1857. 



Secondo U nostra dottrina razfonaìe sappiamo bene da quale 
fonte eterna vengono allo spirito nmano le idee assolute , come 
la luce intelligibile splendendo allo spirito- rende luminoso lo spec- 
chio spirituale , intemo, cioè , la coscienza nella quale ridettesi la 
nostra natura. Non è possibile alPnomo allontanarsi o fare astrazio- 
ne da qaesto tempio sacro, in cui splende sempre viva la face della 
ragione, giacché è l'unico mezzo che à onde acquistare la conoscen- 
za. Ognuno profondando lo sguardo negli interni sacrari della co- 
scienza vi rinverrà al cerio idee e sentimenti, con le idee vedrà di 
poter penetrare nel mondo assoluto e da esso attingnere principi, 
regole, diritti e doveri, con i sentimenti vedrà che egli comunica col 
mondo della natura, dal quale ritrae vita, forza, amore e bellezza, ed 
infine , perchè non è l'on mondo, né 1* altro esclusivamente, com-' 
prenderà che la missione eterna deirUmanità consiste nel comporli 
in bella e pregevole armonia. La virtù e la bellezza, la giustizia e la 
verità sorgono, si sviluppano e perfezionano nel seno della coscienza; 
sono divine per la fonie dalla quale derivano, sono cosmiche a cagio- 
ne delle relazioni e degli obbietti ai quali riferisconsi , sono umane 
per il terreno , sii cui vengono coltivate e cresciute. Se la scienza 
nmana è universale, avviene ciò perchè la natura umana è universate. 
Suppongasi T uomo o puro spirito o soltanto corpo ovvero disgiunto 
interamente da Dio ed allora Ta scienza non potrebbe pretendere al- 
r assolutezza ed air universalità. L'uomo è il micro-teocosmo, ecco 
la grande verità della scienza moderna, l principi cost tutivi della 
natura umana sono pure i principi informatori di tutte le cose e la . 
manifestazione della natura di Dio. Rilevare in noi tali principi è 
costruire quella base eterna che dee procacciarci la scienza obbietti- 
va. La psicologia propedeutica non è fatta dunque per negare V on- 
tologìa, ma è via vera per rintracciarla e divenire ontologica essa 
stessa. Neirantichità Platone chiamava i prin<*ipt del sapere idee ti'- 
piehe^ Aristotile, Categorie ; nel mondo ^^risliaiio S. Agostino 11 ap- 
pellava, idee univereali e S. Tommaso, intuizioni intelligibili; nei 
tempi moderni Descartes dicevali,i<iee innate; Spìnozjà.idee adequate, 
Campanella , primalità metafitiehe ; Bossuet , verità eteme ; Reid 
leggi di eredenxa ; Kant, eoneétti razionali ; Cousin intellezioni im- 
ptreonali ; Gioberti, 1' idea per eccellenza. Noi non per vezzo di no- 
vità , ma per un modo proprio di esprimerci e significare il nostro 
indirizzo filosofìco , li appelleremo : Leggi della Razionalità \ Leggio 
perchè i principii reggono le cose e costituiscono i' unità in mezzo 
alla varietà dei fatti ; della Razionalità , per dire che tali leggi non 
, sono una concezione subbiettiva ed il parto dell* intendimento, ma 
bensì della luce intelligibile che illumina egualmente tutti gli uomini 
e sono perciò immutabili^ eteme e divine. 

1. DelVEitere, Suol dirsi che pensare l' essere è giungere col pen- 
siero air ultima astrazione possibile. Se la frase non ci garba trop* 
pò, r idea in fondo è vera; giacché come in realtà tolto Tessere, ncji 
rimane che il nulla, cesi è impossibile concepire altra cosa al di là 
dell* essere. L' essere che vi è in fondo a tutte le cose, come costi- 

5 
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tuisce il primo momeato della realtà è pure V ultimo termine al 
quale si possa perTeaire;è il principio ed il fioe della vita. Noi possia*- 
mo pensare a mille fenomenalità; nell'uomo, i pensieri, i sentimenti 
e le volizioni ; neir animale; gli istinti e le tendenze; nelle piante, la 
vegetazione e la varietà delle forme, ma al di sopra ed infine a tutte 
le accidentalità, sta sempre V essere come il fulcro necessario sul 
quale poggiano tutte le apparizioni contingenti. Si avesti, infatti, 
qualunque obbietto o cosa di tutte le successive forme che à assunte 
f si arriverà ali essere , al di là del quale è impossibile inoltrarsi « 
giacché vi è il nulla ; si covri la cosa stessa di tutte le fenomena- 
lità, pure in tutti gli svolgimenti possibili non si può giungere che 
alla pienezza dell' essere , oltre di che alla mente umana non riesee 
possibile escogitare altro. Il fenomeno suppone Tessere, ma non è 
Tessere onde quella scienza che si aggira intorno alla contingenza 
fenomenica à negato Tessere ed à detto ciò che non si vede, non è* 
Il materialismo avrebbe dovuto dire die ciò che non si vede, non 
esiste, sebbene è o può esistere, giacché T essere con T esistenza si 
pone ed effettua e con ciò apparisce.Generalmente si usa confondere 
T essere con T esistere, mentre T esistenza è una specialità o concre- 
tezza dell' essere. Dio , la Naturisi, lo spirito e T Umanità sarienó 
senza però esistere. Allo spettacolo che quotidianamente assistiamo, 
in cui forme mob.li e transitorie si avvicendono incessantemente nel 
seno del cosmo, diciamo pure, che se gT individui periscono, la Na-* 
tura eTUmanità permangono immutabili ed i nascituri saran sempre 
come i loro genitori ; che se le esistenze sono finite e fugaci , iro- 
pertanto le essenze sono imperiture ed infinite. Rien ne vt^,dice Con* 
s'inyque par la mort^ rien ne meurt que par la vie. La fede certa e si- 
cura nei destini dell' Umanità scende appunto nel nostro animo per 
Tintuito dell'Unità fondamentale che regge la varietà ìndividuale,per 
Timmutabile che presiede a tutti i cangiamenti. E questa fede acqui- 
sta nuova forza nella storia in cui vediamo che T essenza eterna di 
ogni società sovrasta ari ogni crisi ed evoluzione e rannoda sempre 
più gli uomini per raggiungere sulla terra una umanità perfetta e 
compiota. 

L' esistenza è dunque ciò che appare, laddove T essere é una in'' 
tiiizione dello spirito che lo concepisce come il sottostrato necessario 
di tutte le apparenze fenomenali. L'uomo dei sensi stenta ad elevare 
il suo intendimento oltre T apparenza delle cose, tanto vero ciò che 
i popoli più inciviliti non sanno altrimenti elevarsi a Dio, che rap- 
presentandolo sotto forme materiali; ma ciò non prova altroché chi 
vuole elevarsi ai grandi concepimenti della scienza, dee esservi pre« 
parato mediante una educazione intellettuale tutta speciale. L'idea 
dell'essere é la radice e la base di tutte le leggi razionali,appunto per* 
che é il centro dal quale deriva ogni reaita e mentalità. Neil' idea 
delT essere si combinano pure e la prima rivelazione della coscienza 
e il primo principio in Ontologia. Che io sono , é il primo attestato 
che sorge spontaneamente dal seno della ciscienza ed è involto o 
supposto dal dubbio stesso degli scettici. St Agostino fu il primo a 
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rilevare nel seno della coscienza simili attestali per risolrere il prò* 
blema della certezza contro gli scettici, ma non seppe però rilegarvi, 
la metafisica. Descartes pose rentimema : Cogito ergo ium ed errò, 
giacché il pensare come il volere ed il sentire sono manifestazioni 
dell* essere , né elevò una vera Ontologia sulle orme psicologiche. 
La psicologia e T ontologia non deono escladersi, ma congiangersi 
e nella varietà dei loro procedimenti deono pare rappresentare 1* a* 
nità di un principio comune. 

L.* Abate Rosmini è detto che l'idea dell'Ente è l'unica Idea innata 
ed è la fonte di tutte le altre idee. Nello sviluppo che fa della sua dot- 
trina il Rosmini incomincia dal porre il fatto : come pensiamo Y es- 
sere e dice che vi pensiamo come alla qttaliià comune ed univertah 
a iuite le cose (1). Ecco il primo errore della dottrina rosminiana ; in- 
fatti f il pensiero non può concepire un qualitativo senza sostantivo, 
un attributo senza soggetto» e potremmo dire al Rosmini, chi sostie- 
ne questa qualità generale ? E supponendo qualche cosa al di là del- 
r essere, 1* idea dell' essere non sarebbe più la prima idea e tutta la 
dottrina del Nuovo Saggio pericolerebbe per un tal verso. Ma pen- 
sando all' essere non è vero cht pensiamo ad una qualità , ma bensì 
a tatto ciò che contiene e genera ogni qualità. Rosmini però non si 
arresta nella via delle astrazioni, egli va sino a dire che l' idea del- 
l'essere non presenta che la semplice possibilità, esclusa ogni realtà. 
Ma il possibile non è altro che 1 esplicabile,il virtuale, il potenziale, 
che concepito fuori ogni reale diventa una idea vuota , un* astrazione 
inetta dello spirito. L' idea di possibilità, a chi ben vi pone mente, 
indica una relazione tra una realtà incoata ed i suoi futuri svolgi- 
menti, i quali si dicono possibili, mentre essenzialmente sono sebbene 
inesplicati. Neil* uomo il pensare , il volere ed il sentire , in Dio il 
creare sono delle possibilità o potenzialità; ma possono mai supporsi 
il pensiero, la volontà ed 11 sentimento^ senza una realtà pensante , 
▼olente e senziente, il creare senza una realtà creatrice? In questa 
maniera il Rosmini si chiude la via all' Ontologia ed il suo ideolo- 
gismo resta impotente ad uscire dal psicologismo. Gioberti,il celebre 
antagonista del Rosmini, lo à confutato ampiamente su questo punto 
ed à avuto ragion di dire che l'ente innanzi ad ogni possibilità è reale, 
che la possibilità fuori ogni realtà è una concezione inutile ma 
gravida di errori. Circa poi l' intendere la possibilità o l'ente possi- 
bile,noi discordiamo dall'uno e dall'altro. Secondo Rosmini la possibi* 
lità sta nel pensare idealmente Tessere e la realtà rapprendiamo quan- 
do mediante il giudizio abbiamo la persuasione di un ente sussistente, 
Giol^erti, per contra dice che la possibilità è la pensabilità del reale, 
giacché dopo rinluito della realtà, ripensiamo con la riflessione come 
possibile la realtà intuita. In quanto al Rosmini notiamo che la pos- 
sibilità è un* astrazione, in cui gittate lo spirito umano , non potrà 
giammai rinvenire alcuna vera realtà, che nel giudizio sebbene fac* 
eiamo applicazione dell' idea astratta dell' essere alle cose sussistenti, 

(1) Nuovo Saggio sulla origine delle idee. Napoli 1842. Voi. 2. p. 13. 
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pnre lo spìrito con ciò non coglie la realtà assoluta, ma quella feno» 
m 'naie, onde il Rosminianismo se vuol essere coerente ai suoi prin* 
cipt dee terminare da una parte al risultato scettico del criticismo 
che dichiarava impossibile da cognizione deìVoggetto in sé e dalfal- 
tra al sensismo. Rispetto al Gioberti dittiamo che la possibilità è la 
virtualità dell* Ente e che è proprio deir Ente cosi la realtà che la 
potenzialità, onde V Ente è nello stesso tempo fatale e libero, neces* 
sario e spontaneo. La possibilità perciò non è, al dir del Gioberti, la 
trasformazione pncologiea del reale in fHìSsibile^ ma è 1* Ente stesso; 
una tale trasformazione nou sarebbe che una inutile astrazione. La 
realtà e la possibilità sono due categorie paralelle dell* Ente» per 
r una concepiamo V infinità per l' altra V assolutezza dell' Ente. 
L'essere involge V eetenza L'ess'nza che è il contenuto dell'es- 
^ sere appalesa ed esprime tutto ciò che V essere è* Non deesi confon* 
dere l' essere con V essenza o sostanza ; errore commessa da Spi* 
noza e base di ogni panteismo. Dicendo essere , diciamo che una 
cosa è dicendo essenza, diciamo dò che una cosa è« L* essere senza 
essenza sarebbe un essere-nulla , una contradizione. La teoria del- 
Fessenza è lo scoglio in cui si rompe tutta la filosofia Giobertia- 
na, giacché dichiarandosi che V essenza di Dio e per conseguenza 
delle cose è inarrivabile all' umano intelletto , la scienza vera che 
consiste appunto nell'assoluto, è distrutta. Il Giobertismo , dopo 
tanto rumore , si vedrà chiaramente che non può terminare che al 
risultato scettico del Criticismo Kantiano secondo il quale Y eesere 
in sé è incomprensibile e Giobprti stesso , con queir ardimento che 
gli è proprio non osa negarlo. Ecco le sue parole. « Il sovnnlelUgi* 
bile rispetto olla natura obbiettiva del suo jnincipio e air impenetrabile 
realtà del suo oggetto è veramente il fiumano di Emmanuele Kant^ è 
la base della sola filosofia trascendentale che tomi possibile allo spirito 
umano (1). Il Gioberti associando il pensier suo a quello di Kant, non 
à posto mente che gli sforzi della Filosofìa Tedesca e del resto dì Eu- 
ropa non à avuto altro fine che di risolvere la difficoltà Kantiana. £ 
diremo pure che se la filosofìa è uscita dai limiti psicologici ed è ri- 
tornata a quella grandezza che avea nei libri, e nelle scuole di un 
Pitagora, di un Piatone, di un Vico e di un Leibniz , «he se le scienze 
sociali e naturali àn compiuto dei progressi filosofici di alta importan- 
za ; tutto ciò è avvenuto perchè la filosofia è stata riconosciuta es- 
sere la scienza delle essenze,cioèy del numeno Kantiano e del sovrin- 
telligibile Giobertiano. Al certo l'intelligenza umana non sarebbe 
progressiva se tutto ciò che avvi nello Spirito e la Natura potesse ap- 
prendersi di un tratto senza alcuna difficoltà ; la sovrintelligenza e 
la sovranaturalità è di tutte le epoche ma con due note, l' una della 
indeterminazione, e V altra della loro diminuzione successiva. Dicia- 
mo Indeterminazione , perchè la mente umana non può precisare 
e determinare che ciò che è noto , V ignoto è come le tenebre che 
rocchio nou sa distinguere, né vederne i confini. Quante cose alcun 

(1) Introduzione ec. Voi. 122. pag. 14. 
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secoli addietro, erano o misteri o miracoli ed oggi la scienza a rese 
ragionevoli I Nulla iyvi di fisso e permanente in tale materia, né vi 
sono confini alla nmana ragione ; fa storia ci attesta, fuori i pregiu- 
dizti delle sette, il trionfo graduale deirintelligibile sul sovrintelligi- 
bile e ci anima nella speran/a che la luce razionale possa un dì sen- 
za veli apparire in tutto il suo splendore allo spirito umano. Se que- 
sta speranza non incoragiasse i sacerdoti della scienza, il tempio del 
sapere resterebbe deserto e V Umanità vedrebbe isterilita ura tanto 
vasta sorgente di progressi e perfezionamenti. 

L* Abate Gioberti che dice sovrintelligibile ed ignota l'essenza, che 
pareva parer suo , è la fonte delie proprietà degli oggetti e ciò che 
costituisce le cose , afferma eziandio che l'essere è il fondamento 
deir evidenza e della certezza, il sovrano assioma del sapere, il cri- 
terio di ogni vero (1). L'essere si rivela nell'essenza e per l'essenza, 
un essere senza essenza è nulla e la incomprensibilità dell' una tra- 
scina quella dell' altra. Inoltre la semplice conoscenza che una cosa 
è, non frutta nulla se non si sa ciò che è una tal cosa. 11 conoscere 
per esempio che vi esiste un Dio,è poca cosa ; il vero conoscere sta 
nel sapere che cosa è Dio. Resa ignota ed oscura V essenza è lo stes- 
so che rendere ignoto ed oscuro Pente e quella prima luce ontologica 
che Gioberti intende di stabilire , è una luce che egli stesso sottrae 
alla vista , gittando lo spirito umano nelle tenebre le più Gite. Lo 
«tesso principio della creazione , tanto svolto dal Gioberti e credo 
tanto mal compreso, che diventa secondo la sua dottrina? La crea- 
zione asserisce il Gioberti è libera o volontaria ed in tempo,ma la vo- 
lontà stessa di Dio è un potere, che non è fuori l' essenza divina, ma 
da essa deriva ; anzi approfondita bene la dottrina della volontà, 
questa facoltà necessariamente presuppone tutta la natura divina, 
cioè, l'intelligenza e l'azione, giacché non si vuole una cosa che dopo 
a^ierla concepita per farla^per realizzarla infine. L'esistente perciò sa- 
rebbe non solo nella volontà dell' £nte, ma nella sua intelligenza e 
nella sua azione, cioè in tutia la sua essenza o natura ed il creare sa- 
rebbe un fatto ab intra e non ad extra^ e Gioberti stesso con le sue 
infinite contradizioni , che gli procaccia quel chiaro-oscuro , lo as- 
serisce in un punto. «L'esistenza, dice Gioberti, presuppone l'Ente, 
è in euo e da esso, ma non è V Ente ; cos) anche T intelligibilità re- 
lativa presuppone V assoluta, vi «' inviscera^ ne rampolla ma onnina- 
mente se ne distingue (2). » La dottrina della creazione presuppone 
necessariamente quella dell'essenza; come il fare, l'essere. La crea- 
zione è infatti un'azione divina, che si radica ed esce dalla natura di 
Dio; fuori dell' essenza divina non può avere alcun significato ragio- 
nevole ed il mistero sorge per circondarlo da tutti i punti. L' opera 
del Gioberti perciò non e sola un* opera vana, ma assurda ; è il voler 
tessere la filosofia della storia mediante la sola storia; è pure lo stesso 
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1) Introduzione ec. Voi. 3. pag, 90 a 96. 
^2) Introduzione ec. Voi. 2. pag. 113. 
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che il voler ricercare la filosofia dei fatti creativi nel seoo dei feoo* 
meni, fuori T eterna realtà divina. 

L' Abaie Rosmini opina così intorno air essenza. E$ifnza chiamo 
ciò che si comprende neW idea di una qualche cosa, V idea è la cosa 
in quanto è da me pensata , ma questa cosa da me pensata avi' io mi 
tolga dal considerarla in relazione colla mente che la pensa^ e la consi" 
devi in se medesima siccome possibile , è V essenza dtlla cosa : questa 
dunque è tutto ciò che io penso nelC idea della cosa (1). Neir idea del- 
r essere il Rosmini, avea compreso il solo concetto di possibilità se- 
questrandola dello in tutto da ogni realtà. Una volta che il pensiero 
umano è fuorviato, clic perde il suo centro naturale , non può che 
andare di errore in errore. Il pensiero incominciando da una ìdealtà 
astratta, non può finire che ad idealtà astratte eziandio ; distrutta la 
realtà una volta, non può più rin\enirsi, bisognerà crearla* Il detto 
Rosmini è mirabile negli sforzi che fa onde puntellarsi di tratto in 
tratto sul reale in mezzo al suo vaporoso ideologismo e dobbiamo 
sinceramente deplorare come la potenza di un tanto ingegno si sìa 
così miseramente isterilita in mezzo ad astrattezze insussistenti. Il 
dotto uomOySe invece di ricercare la tradizione e di attingere il sapere 
nelle astruserie della filosofia dei mezzi tempi, avesse ispirato il suo 
pensiero e fecondato la sua mente nella filosofia moderna, o quanto 
sarebbe stato grandel Rosmini, nelPesporre come dair idea suprema 
dell'essere si originano tutte le altre idee, queste vengono da lui di- 
stinte in pure ed in non pure^ per la ragione che le prime si forma- 
no indipendentemente dal sentimento e con il solo principio formale 
dell* Ente e le altre oltre il principio formale àn bisogno del prioeipio 
materiale che deriva dal sentimento o spirituale o animale. Tra le 
idee pure colloca la sostanza a che, a parer suo, è quella energia per 
la quale gli esseri attualmente esistono (2) « e tra le idee non pare 
classifica l'essenza. La sostanza, perciò, risulta dall' analisi del prin- 
cipio formale che è V essere, laddove V essenza si origina mediante 
r applicazione delle idee pure ai sentimenti (3). Le prime idee, fuori 
ogni realtà, vagano nel campo arbitrario dell' astrazione, le altre in 
quello della realtà, ma non della vera realtà, quella assoluta, la quale 
una volta negata, non può più rinvenirsi, ma bensì quella fenomeni- 
ca giacché 1 sentimenti possono pò gerci le azioni o gli atti, cioè^ 
gli efletti, e non già l' essenza causale. L' errore primo si riproduce 
sempre in tutte le parti del sistema; esclusa la realtà nell'idea del* 
r Ente, vien pure esclusa in tutte le idee pure,che rappresentano an 
principio formale ovvero subbiettivo e fuor del me insussistente. Le 
idee non pure non rappresentano la vera realtà ; così, gli atti e le 
azioni rampollano dall essenza ma non la costituiscono. L* essenza 
non indica una diversa idea dalla sostanza ; infatti la sostanza non* è 
r energia che fa che gli esseri esistono, ma è l'essenza stessa che sia 

(1) Nuovo Saggio ec. Voi. 2. pag. 149. 
(9) Nuovo Saggio ec. Voi. 2. pag. 101. 
(3) Idem Voi, 2. pag. 92 a 220.. 
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mido alle sae evolozioiii ovvero che prc*siede a tutte le fenomenalità. 
Si dice propriamente essenza quando si vuole significare 1' Essere in 
9i si dice sostanza quando 1' Èssere in sé si considera relativamente 
alle sue manifestazioni e perciò diciamo tante volte che V essenza è 
ii sotiostraio di tutti i fenomeni. L'essenza non è, come dice il Ro- 
smini, ciò che si pensa in una cosa di possibile, o la possibilità della 
cosa, ma si bene ciò che avvi di assolutamente realee possibile nello 
stesso tempo^ in modo che lo stesso possibile non è una astrazione 
della mente, ma una virtù insita e radicata nella realtà stessa» fuor 
della quale è inconcepibile. 

A che si riduce, secondo la teoria Rosminiana dell'essenza, la gran- 
de dottrina del genere e della specie? Ecco, o Signori, Il genere è 
UH prodotto della facoit t di universalizzare, come la specie è formata 
da ir astrazione le quali facoltà applicano T idea dell' ente possibile 
alle fenomenalità.Per es: la specie cavallo si ottiene astraendo tutte 
te accidentalità dall* oggetto reale, ii colore, la pelle, gli occhi, le 
gambe ce. ed indi applicandovi V idea di un ente o di enti possibili (1). 
Or secondo il Rosmini il genere e la specie non sarieno più entità 
reali, ma forme soltanto che riseggono nella nostra mente o che for- 
miamo mediante le nostre facolt>,ed alla fin dei conti il solo individuo 
rappresenterebbe una qualche realtà. L' Umanità , secondo una ta!e 
dottrina diverrebbe una astrazione del nostro spirito, l' unità del ge- 
nere umano non sarebbe più una cosa reale, ma un concepimento 
sabbiettivo, in altri termini, una chimera, giacchò ì pensieri fuori la 
realtà sono insussistenti e fantastici; la società rappresenterebbe non 
più r unità dell' umana natura, ed un organisimo armonico, ma una 
aggregazione dMndividui, la fratellanza e l'uguaglianza e tutti i di- 
ritti primitivi consisterebbero tutti nella immaginazione, anziché nella 
reale natura dell' uomo ; Dio che sta al di sopra del genere e delle 
specie sarebbe al più un Ente possibile e non l' essere nel quale si ra« 
dicano tutte le realta. Ebbene, secondo la nostra teoria dell' essensa, 
lo spettacolo dell'Universo offresi ai nostri sguardi sotto altro aspetto. 
Nò, non è l' individuo la base ed il fulcro della vita, o la soia realtà, 
bensì Iddio, il quale oltre la vita che gli è propria e perciò è un essere 
superiore al mondo (aseitas) o assoluto, è il principio pure della vita 
cosmica giacché il mondo reale e possibile non è luor di Lui, ma in 
Lui (omneitas) ; giacché da Lui à ricevuto l' essere (sumus) e perciò 
Dio è rittfiiiito;da lui la yita (vivimus) e perciò Dio è il bene, da lui in* 
fine è retto e manodotto alla perfezione (etmovemur in eo): e perciò 
I>io è provvidenza. Il genere ( genus, genere^ gignere , generare ) o 
r essenza generica è la prima manifestizlone che Dio fa del suo essere 
eterno; i tre generi primi sono, lo Spirito, la Natura e l'Umanità, tre 
realtà che potenzialmente contengono tutte le specie possibili (2]«Le 

(i) Nuovo Saggio et» Yol. 2. pag. 64. a CO. 

(2) Seconda noi, U genere UinaDÌtlu deve distiogiiersi dalla Umanità di 
^esta terra ohe sarebbe ima delle specie AtAV Umanità universale. Se- 
guendo i progressi delle scienze fisiche , il genere Umanità rappresenta 
r essere armonico della Ragione e della Natura,tanto sulla terra, che in lutti 
I sUtemi celesti. 
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specie spiritaali, naturali ed ornane sodo altrettante essenze che pc^» 
teozial mente contengono una moltitudine infinita d'individui. L'in- 
dividuo è l' ultimo momento della creazione eterna e necessaria di 
Dio. [ a vita, cosi, scende da Dio sino air individuo ed il principio ed 
il fine del creato, il fondamento e T apice di tutte le cose è Dio. Il 
pensiero umano non deve uscire da quest'ordine di realt ) ed una rolla 
che ne sorte, è sempre costretto a vagare nel eampo illimitato e ca* 
priccioso di una fantasia sregolata ed aberrante. L^ universalizzare e 
r astrarre presuppongono necessariamente t'intuito delia realtà; 
fuori deir intuito della ragione le facoltà meramente subbiettive del 
nostro spirito possono traviarci , ma non mai condurci nel seno della 
verità. 

L' uM^nza si rivela nelle proprietà o qualità che la costituiscono. 
La gualilà è tutto ciò che è inerente o interno ad una cosa*, la filoso* 
fia potremmo dirla la scienza della quaiUà rimpettoalle matemati-» 
che che possono appellarsi la scienza della quantità e perciò riflettono 
tutto ciò che è esteriore e si raggirano intorno a dati sensibili. Vaga- 
si quanta poca ragione anno coloro che antepongono le matematiche 
alla filosofìa, contro V espresso parere dei più grandi filosofi , ì quali 
anno ben compreso come gli stessi esterni rapporti non si possono 
rilevare senza aver prima penetrato nella interna natura delio cose. 
Le diverse materie, delle quali si occupano la fìlosotìa e le matema- 
tiche generano una diversità di fine e di metodo , nella quale vieppiù 
ai appalesa la superiorità dell' una scienza sul!' altra. Pel fine la filoso- 
fia intende a porre i principii universali del sapere, che deono essere 
necessariamente presupposti nelle matematiche; perciò se nell'uDa la 
definizione è il punto di arrivo neir altra è il punto di partenza. Pel 
metodo la filosofìa investiga e ricerca i domint della scienza e pai 
costruisce il sistema della scienza, laddove le matematiche esplicano 
e svolgono dei principii che presuppongono ovvero che sono abbrac- 
ciati (killa scienza superiore della filosofia. Proclo e Platone infatti àn 
mostrato che le matematiche poggiano su di ipotesi^ delle quali non 
possono rendere ragione ; Aristotile à detto che il geometra come 
tale non può dismettere i suoi principii ; Seneca à detto pure che se 
la filosofia non chiede nulla ad altra scienza, la matematica si edifica 
su di un terreno tolto a prestito ; il grande matematico Descartes 
era di parere che siffatte scienze positive sono un valevole mezzo di 
sapere esterno , ma nocive alla coltura interna; il Giobertla rìcono» 
scinto che la materia stessa nella quale versa la matematica è di spet- 
tanza non pure, ma viene stabilita dalla stessa filosofìa, ond'egli me- 
ravigliato comei moderni non si accordassero con gli antichi sii tal 
punto à scritto « che avrebbero detto quei valentuomini (gli antichi) if 
noi moderni^ che aggiudichiamo alle matematiche U nome di sapere per 
eccellenza, confiniamo la filosofia in un angolo e le assegniamo appe^ 
nay come per elemosina, un briciolo di quello? (1) ». L'opinione invalsa 
intorno alla superiorità delle matematiche» deesi attribuire al predo- 

(1) iQtrod. ec. Voi: III. pag. 14. 
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inio che à avuto nelle scuole la logica formale ed esterna degli sco-^ 
lastici, che riduceva la filosofia stessa a conobinamenti artificiali, a 
giuochi di parole, a sottigliezze di spirito, innanzi alle quali cose lo 
studio matematico assumeva una utilità, una importanza^ evidente» 
mente superiori. 

La prima qualità dell* essenza si è di essere tuia ed indwitibUe. 
Lt* unità essenziale non deve confondersi con quella numerica, come 
la qualità con la quantità. L^ unità dell' essenza è T inviluppamento 
delle parti, V una nelV altra» p§r V altra e con V altra (eorpua, come 
dii*evano i Romani, guod m spòritu eotUin§tur $eu unitum) ; ben dì* 
versa dall'unità artlfizialeed estema che sta nella sovrapposiiione di 
una cosa su di un altra, con che si costruisce e si forma un tutto 
[corpus quod ex eontigeniilme eonstat $eu eonnexwn); dall'unità quan» 
titativa che si fa mediante combinazioni di numeri , così 10 è l' unità 
di itififlec. e dall' unità estema di parti distinte, ma che per 
r identità di natura formano un tutto (eorpm^ quod ex distantibue con- 
siai). L' unità vera o reale è quella dell' essenza; quandp discorriamo 
dell' unità di Dio, del mondo, del pensiero ec. intendiamo sempre 
quella che si riferisce all'essenza^ L'unitìi essenziale costituisce 
l'identità o medesimezza sostanziale di tutte le parti interne, in modo 
che, ad onta di tutte le differenze che possano concepirsi a causa dello 
svolgimento della essenza nella vita, l'unità presiede sempre ad ogni 
opposizione e non si perde mai. L' unità perciò resta superiore a 
tutte le evoluzioni e mediante tale superiorità si rende sempre possi- 
bile il coordinamento armonico di tutte le manifestazioni dell esse- 
re. Infatti se V uniti essenziale svolgendosi nelle sue «atte parli, che 
internamente implica si perdesse l' artnonia finale degli esseri di- 
verrebbe impossibile, la vita sarebbe la lutta ed il dissolvimento. Le 
essenze delle cose sono imperiture, ed in mezzo alla variabilità co* 
smica sono l' immutabile, tra le contingenze e la finità costituiscono 
r assoluto e l' eterno, e non ostante la diversità ed opposizione delle 
manifestazioni, serbano intatta V unità primigenia, la quale restando 
superiore a tutte le apparenze fenomenali, à la virtù di armoniarle 
per renderle complete immagini della natura che rappresentano, e la 
foro armonia non è altro che la stessa unità fondamentale. 

L' essenza di ciascun essere è autonoma, si siferisce solo a sé 
stessa ens a se^aseità. L'essere trova nella sua essenza tutte le condi- 
zioni di vita e di esistenza, la norma delle stìe operazioni, in modo 
che non dipende da altri, ne è costretto ad improntar nulla ; perciò 
diciamo che ogni essere agisce in virth delie Uggi in lui connaturate 
e che il vero bene sta nell' uniformarsi vivendo, alla propria natura. 
Lo stoicismo à rappretentato il predominio esagerato di tal principio 
e l'esagerazione generò quel disprezzo che gli stoici facevano della 
vita, il suicidio ed il cosmopolitismo chimerico che concepirono nella 
dottrina sociale. L'aseità è il principio dunque della libertà, dell' au- 
tonomia, della virtualità o spiritualità degli esseri ; il qual principio 
fa che ogni essere trovi in sé la legge della vita, che non dipendi da 
siiti, che sia assoluto cioè che bastt a sé stesso. L' «fssere^ concepito 
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secondo tal fegge, non pud dirsi che sia la modifieazione di un altro 
o la modaliln di una sostanza onica, neppure che sia il fortuito aggre- 
gamento di forze o poteri naturali ed in tal modo evitiamo due ipo- 
tesi, il panteismo ed il materialismo. Ma V essenza non solo e a j4, 
ma ètviia $è stesm in ogni eyoluzione, in modo che ciascuna mani* 
festizione rappresenta tutta la natura dell'essere. Cosi l'uomo in tutte 
le sue apparenze fenomenali, pensieri, Yolìzioni e sentimenti e sem- 
pre tutto sé stessoyin modo die quando pensa, vuole esente il suo pen- 
siero, quando vuole, pensa e sente il suo volere,qQando sente, pensa 
e vuole il suo sentimento. Tutta la natura è in ciascuna manifesta- 
sione, lo spirito è nel corpo, il corpo è nello spirito, perche spirito 
e corpo sono identici ed uni nella essenza dell' ente umano. Nella 
Tita storica dell' umanità troviamo, è vero, il predominio di un ele- 
mento sulFaltro, ma non esclusione; giacché nel tempo il contenuta 
eterno degli esseri si svolge successivamente. Cosi neir antichità si 
svolse pr^ominante l'elemento naturale, ad onta degli slanci subli- 
mi che rivelò la grandezza della spiritualità umana; il Cristianesimo 
fu antitesi dell'antichità pagana e rappresentò le spiritualismo esclu- 
sivamente che s'informò nelle arti, nei costumi, nelle leggi e nella 
scienza. La modernità è destinata a realizzare il connubio del paga- 
nesimo ( naturalità ) 'còl Cristianesimo (spiritualità). La filosofia 
attuale perciò non è un ritorno al paganesimo, ma è on reassunto di 
tatti i progressi dell'umanità, è il disprezzo sincero che fa dt tutte 
le esagerazioni, è il desiderio che h di ricondurre Tarmonia nel pen- 
siero e la pace nel seno della società e così chiudere l' ora di ogni 
esclusivismo. 

Le due leggi della interezza ed a$eiià si manifestano In tutti gli es* 
seri del creato; una osservazione profonda è sufficiente a rivelarlo a 
chicchesia.É vero che la dualità delle leggi prime esiste puro realmen- 
te nel seno del cosmo; ma però in mi noodo semplicemente predomi- 
nante e non esclusivo, il che non impedisce 1* armonìa finale di tutti 
gli enti. Né poteva essere altrimenti, giacché al di sopra dello Spirita 
e della Natura cosmici, sta V unità eterna ed infinità che è Dio, il 
quale predispone tutto per l' accordo degli esseri, al che serve am-^ 
mirevolmente, il compimento della sua creazione, ohe è l' Umanità, 
là qoafe unione intima dei due grandi emisferi del cosmo è desti- 
nata a coraoenetrarli vicendevolmente. L* opera della Totalità od In^ 
finità è la Natura, e pure la Natura appalesa manifestamente la sua 
tisndenza all'aseità nella produzione oontinua degl'individui; Topera 
della Spontaneità è lo spirito,e pure le tendenze spirituali sono tutte 
per la Totalità come, l'arte, la ictenza.Nella Natura vi è al certo una 
spirito ed una intelligenza sebbene tale, spiritualità è necessaria e fatale 
eome nello spirito ci è pure una naturalità ma questa è pienamente 
libera. Lavie^ dice Lamartine , e$i pariout eomme rinteUigence. 
L'Umanità che in sé compendia lo Spirito e la Natura, trova già ini- 
ziata r opera dell' armonia che non deVe fare altro che compirla. 
L' Umanità compie r opera d' armonia nel seno della società, nella 
quqle si realizzano i due grancU principi cosmici. Società è infatti to^ 
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ialiti» ìiifiiifti; ma la società è l'unione d' individui, e T individualità 
rappresenta V aseilà e V assolutezza. L' elemento sociale o della tota- 
lità vien poi rappresentato in quello éeW duiorilà o potere ; Tele^ 
mento individuale o delTaseitàsi appalesa nel principio della Xt- 
bertà. Come neirUman^'tà si armonizzano le due leggi cosmiche» cosi 
nella società « espressione dell' Umanità, deono compenetrarsi i due 
principi del Potere e della Libertà e come l'antagonismo dissolvente 
delle due leggi cosmiche porterebbe la rovina dell'Universo» così la 
lutta avanzata del Potere e della Libertà, conduce inevitabilmente 
alla distruzione della società per le due vie opposte o del Dispotismo 
o dell* Anarchia. 

Dio stesso non à dato altre leggi al cosmo, che quelle che vi sono 
In Lui. Dio è V essere assoluto , cioè, che egli è completo e trova 
in sé tutto ciò che <> necessario a sé stesso. L'assoluto è l'incon- 
dizionale.Come tale Dio à una vita tutta propria e si distingue dall'U- 
niverso;egli è supcriore a tutto ciò che esiste e sotto tale aspetto Dio 
è r Ente supremo o soTramondano ( ens eummum }. Ma Dio non è 
solo r assoluto» egli è pure l' infinito o tutto ciò che è ; ninna cosa à 
sovra di Lui o fuor di lui» Egli è tutta la realtà » né è un puro spi- 
rito, né solo materia, come lo concepiscono or lo spiritualismo, ora 
il materialismo,maè Tono e Taltro in una maniera tutta propria,ana 
ed indivisibile, perciò diciamo che in Dio sono tutte le cose, che egli 
è la Totalità universale ( en$ ornine ). E gli enti cosmici sono pure »i 
siesH e tutto $è item , ma perché nu^ti e perciò limitati ciascuno é 
tutta la propria essenza, ma tutta la tua eaenza^ non è Cessenza unir 
vertale^ cosi lo <ptrì<o,nonè \9inatura e Vumaniià e vieet7er<a,ma Dio 
è ogni essenza giacché tutto ed ogni cosa deriva da Lui. Parimenti gli 
enti limitati anno una energia propria^ una virtualità particolare, ma 
perché la loro essenza non e tutta l'e8senza,eosì anno una causa supe- 
riore dalla quale dipeodono,e sono accompagnati con altri e solo nel- 
l'insieme o nella riunione possono rinvenire tutto ciò che è necessa- 
rio alla vita e gli uni sono necessari agli altri.Dio,per contra,é unico e 
8olo,Egli è perciò il principio uno ed il fine armonico di tutte le cose* 
Dio é l'assolutezza infinita e Yinfinità iUio2ula,egli è in sé stesso l'or- 
monia etema delVinfinitoe deirassoluto.Làf arìecìpBzioue dell'Universo 
alla vita di Dio, non toglie o rompe la sua unità ; Dio nell' Universo 
e superiormente all'Univerto é sempre sé Stesso^ uà Ente, che men- 
tre crea, forma ed abbellisce il cosmo, mentre contiene in sé tutte 
le cose, pure non lascia di essere sempre distinto dall'Universo. 

2. Della Forma.L'essere delle cose none 8oltanto,si pone pure(The- 
sis) ed assume la concretezza in una data foggia Ogni essere infatti à 
una /brma,cioè è concretato in una maniera speciale,ne è concepibile 
l'una cosa senza dell'altra. L'essenza non può stare senza la forma» 
né la forma senza l' essenza ; la disgiunzione di queste due cose ò 
r opera dell' astrazione, ma la ragione non può concepire ona forma 
inessenziale od una essenza informe-. Se la forma é il modo o il come 
dell' essere, la posizione dell'essenza , V essenza e la forma si pene- 
Uano reciprocamente e costituiscono un tutto indivisibile «d allera 
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la vera forma è qoella essenziale ( forme iostantiee ] e la vera essen- 
za è quello già posta ( soitanze formate ).La forma come V essenza à 
le sae leggi , che deono regolare le sae eyolnzioni ; ma poiché la 
forma non é che il porsi dell' essenza, così le leggi formali deono 
necessariamente corrispondere a quelle essenziali. La forma perciò^ 
innanzi tatto , è utM ; ma V uno formale e numerico. La quantità 
non è diversa dalla qualità e Tanità numerica e Tattuazione deiruuità 
essenziale ; la quantità è V esterno, la qualità è Y intemo delle cose* 
ma r estemo non è che la significazione dell'interno. Come nelfes- 
senza, cosi nella forma vi sono due manifestazioni^ che segnano dae 
rapporti che V essere à verso sé stesso. Il riflettersi dell' essere sii sé 
Messo costituisce YintemiUà e subbiettività dell'essere, la quale ora 
è relazione semplice ora è contenenza o eomffreneione. Infatti l'essere 
l^oflo, si dirige su sé stesso e forma una relazione subiettiva, ed in 
tutti i SUOI atti si conitene e eomprendey ovvero ineUuppa tutta la sua 
essenza. Le due leggi formali corrispondono a quelle essenziali L'es- 
sere perchè è asè { aseità ] può dirigersi su sé stesso ( relazione ) » 
perchè è tutto sé stesso ( totalità ) si contiene o comprende tn tutto 
sé stesso [contenenza). L'unità formale neanco perdesl in mezzo alla 
dopltcità delle sue manifestazioni, del pari che 1 nnità essenziale re- 
sta superiore. La superiorità dell' unità formale rende possibile l' or- 
monta formale, cioè V armonia delle due manifestazioni speciali, la 
relazione e la contenenza. 

L'uomo è un ente con una forma,con una concretezza speciale. Le 
manifestazioni formali dell' ente umano sono la coscienza ed il senti' 
mento. Basta riflettere un poco su questi due avvenimenti psicologici, 
per rinvenire l'espressione delle due categorie su menzionate. Qie 
cosa è la coscienza ovvero che opera nel seno dell' uomo ? Mediante 
la coscienza ognuno di noi può rivolgersi sé sé stesso, osservarsi e 
comprendersi Queste operazioni additano chiaramente ad una dire^ 
zione interna del me sul fiif , ovvero ad una relazione sabbiettiva. Il 
sentimento, al contrario, non opera alcuna distinzione in noi; in esso 
la natura umana è compresa in tutte le sue parti. E queste due leggi 
presiedono pure allo svolgimento umano. L' uomo e l'umanità sor- 
gono d' apprtma e si sviluppano come , sentimento^ totalità per giun- 
gere d'appoi alla coscienza di se spontaneità od indinidualismo e fi- 
nire, a cagione dell'uniti che non perde il suo impero, all'armonia 
del sentimento e della coscienza» dell'individuo e della società, della 
libertà e dell'ordine. 

Il cosmo offresi come il predominio or della Legge delfa contenen* 
jnt,come avviene nella Natura, or della Legge della relazione interna^ 
il che è proprio dello Spirito. Nella Natura la sensibilità e nello Spi- 
rito la riflessione interna costituiscono infatti i' antagonismo delle 
forze cosmiche e l' opposizione di due elementi diversi. Ma, come 
abbiam detto,lo Spirito e la Natura si cercone costantemente e s'in- 
contrano spesso; e la loro armonia è infatti l-ultimo perfezionamento' 
del cosmo. Né potrebbe essere altrimenti, giacché Colui ohe regge il 
cosmo, che lo a creato è Dìo stesso, la suprema ed eterna armonia 
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di tutte le cose. Dio pure à una yita tutta propria, è intimo a sé itesso^ 
ed è coscienza e sentimento ; ma nella coscienza e nel sentimento 
di Dio si comprendono tutte le cose. Nella coscienza , Dio conosco 
sé stesso, ma poiché è V Infinito, così nella conoscenza di sé stesso 
è onnisciente. Dio à fatte tatto le cose, egli le conosce ifUii«, innanzi 
al suo immenso sguardo spariscono V errore, il falso ed il dubbio, la 
visione divina è la verità, la certezza e V evidenza infinite ed assoiu* 
te, e Finfallibilità per eccellenza. Come sentimento Dio è l'amore in* 
finito di tutte le cose; la vita universale degli enti vi è tutta presente 
nel suo passato ed avvenire, e poiché non é indifferente alle sven- 
ture ed ai dolori della vita , ^nzi commuovesi e compiange ai mali 
che possono affligere gli enti^ così prowede alla meglio ai destini co- 
smici. Dio dopo avere creatoli cosmo,non lo h abbandonato a séyStes- 
so; lo regge e non cessa mai di perfezionare V opera immensa delle 
sue mani. Dio non à creato una sol volta^ nò, Dio crea continua- 
meato ed a ciascun istante della durata , attua il miglior mondo 
possibile ; Egli vuole per gli esseri quella stessa perfezione che 
vi é in Lui. 

3. Dell* Esistenza. L* esistenza esprime Y unione deir essenza e 
della forma, diciamo infatti che un essere esiste, quando la sua es- 
senza è già concretata ovvero à ossunta una forma. L'esistenza dun- 
que suppone l'essere e la sua forma e deriva dalla loro relazione o 
combinamento. L' etimologia della parola corrisponde alla nostra 
idea. Esistere vale apparire^ uidr fuori^ emergere, mostrarsi (i) e 
nota appunto che ciò che é occulto essenzialmente viene ad apparire 
quando l' essere si combina ed assume una positività. E ben Vico 
accusò Descartes d' improprietà di linguaggio, il quale disse. PetUQ 
dunque sono ; giacché il pensiero è apparizione dell' essenza e può 
esser, solo seguito dairidea di esistenza. Il porsi e V esistere non sono 
indipendenti o distinti dall' essere, ma sono bensì nell'essere e per 
r essere L^ esistenza non é isolata , giacché involge l' essere e non 
può né stare né concepirsi senza dell'essere, perciò tutto ciò che è en- 
ste ; e ttUto ciò che esiste è pure. Gioberti dopo aver distinto V idea 
dell' ente da quella di esistenza, opina che siccome l' Ente è Dio e 
l'esistenza é delle cose create ; cosi dire Dio esiste è panteistico ed 
il dire dellecreature che «ono è quasi un errore(2).Gioberti non è pan- 
teista perchè la sua dottrina fondamentale vi ripugna,ma egli però non 
se ne guarda troppo.Giò avviene secondo nostro credere^che la guida 
del Gioberti non è la luce razionale in tutto il suo splendore ; ma 
quel tale chiaro-oscuro che ora illumina,ora offusca,ora è giorno,ora 
è notte.Che vi sia del panteismo nella sua dottrina dell' esistenza, mi 
sarà agevole il dimostrarvelo in poche parole. Invero se resistere,se- 
condo il Gioberti, è Vapparire di una cosa occulta, è Vesplicarsi di una 
cosa che era implicata in un'altra ed inchiude perciò il eoneeltodi una 
sostanza che trovasi potenzialmente in un'altra in modo che può dirsi 

(1) Introdazion^ ec. Voi. 2. pag. 81. 

(3) Introduzione ec. Voi. 2. pag. 215. npU42. 
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che è la rsaìià propria diur.a sostanza attuale, prodotta da una sortan» 
za distima; se tessere non avvi che in Dio solo ed Egli e perciò éa 
causa di tutte le esistente, che contiene potenzialmente ed è atto a 
produrle (1), che deve risultare da tale dottrina? Che l'universo è 
1* apparenza deli' essere che vi è iu fondo, che il finito è Io svolgi- 
mento dell'infinito, che il relativo è l'esplicazione dell'assoluto, ci^, 
il panteismo. Bisognava dire invece, non già che Dio è V essere delle 
esistenze, ma hensi che è T Ente degli enti, la forma delle forme,re- 
sistenza delle esistenze. Secondo noi Infatti Dio è il primo Ente e la 
pnma Esistènza, che nel caosare,produce altri enti ed esistenze, mo- 
dellandoli sa sé stesso, onde I* universo è ai nostri sguardi la mani- 
festazione di Dio stesso. Gli enti creati sono limitati e perciò sono 
esterni gli uni agli altri, ma rispetto a Dio interni cioè che non sono 
fuor di lui;perciò possiamo dire che Dio è ed esiste che le cose crea- 
te sono jed esistono in Dio e per Dio. 

L* esistenza è una come è una ¥ essenza ed una pure la forma ; 
ma vi sono due modi di esistenza secondo che si guardi o V essenza 
deir essere od il suo svolgimento nel tempo. 11 tempo è la forma o 
il come della successione delle varie esplicazioni ed attuazioni che 
l' essenza subisce nel seno delia vita. Ora si manifestano pure lesine 
leggi di ogni essere, la fatalità e la spontaneità, giacché ogni essere 
in quanto al contenuto essenziale che deve svolgere nella vita è som- 
messo al /ato,ad una assolata necessità giacché non può fare che ciò 
che è e non può agire contro le leggi della propria natura ; relativa- 
mente allo svolgimento deir essenza nel tempo, 1' essere spontanea, 
segue od eligge i modi e i mezzi che per Istinto, e per ragione sti- 
ma più idonei alla realizzazione del proprio bene, che consìste nella 
■ttttaazione, intera della propria natura. Per V essenza perciò ogni es- 
sere è eternò e vive nel seno dell' eternità sotto leggi sfatali e neces- 
sarie ; per lo svolgimento che subisce è temporaneo e vive tra il 
finitOyil contingente ed il mutabile in ana maniera spontanea e libera. 
Ma come che nel tempo gli esseri non fanno altro che svolgere la 
loro essenza etema, così il finito, il relativo potranno realizzare l*in- 
finito e Passoloto istesso, il tempo potrà armomzzare con 1' eternità 
ed i doe modi di esistere potranno infine accordarsi. Una tale armo- 
nia figlia deir unità fondamentale e superiore deli' esistenza forme- 
tebbe la perfezione degli esseri nel seno della vita. 

L' uomo vive nel tempo se riguardisi ai suoi svolgimenti ed agli 
atti che pone, ma é pure eterno in quanto alla sua natura essenziale 
che non pera mai ed è la ragione vera di tutti i cangiamenti e le mo- 
dificazioni del me. Ognun di noi, o Signori, avverte in sé stesso una 
-duplicità di esistenza, come avverte con i limiti della propria natura, 
rinfinito, al quale tende. Chi può sradicare dalla umana coscienza il 
sentimento dell'infinito, dell'eterno^del bene assoluto, della giustizia 
e della verìtàimmutabill,in mezzo alla finità, alla contingenza ed alla 
variabilità che la circondano.^ E dappoiché la vita ii^ realtà non è che 

(1) Introduzione ec. Yol. il. pag. 81 e 82. 



Pesplleadone progressira di latto ciò che è essenziale e perciò è pos« 
sibile Vamwma finale di cièche apparentemente sembra contraditUh» 
rio, cosi nella vita i*uomo avverte che quando più si svolge maggior* 
mente si avvicina a quella perfezione e felicità in cui Petemo è tem« 
porale ed il temporale è eterno. L* uomo virtuoso e dotto, colui che 
si abitua a penetrare col pensiero nelle leggi prime delle cose e 8co« 
vrìrne ì veri etemi e che nella pratica della vita attua con pura co« 
scienza le convinzioni razionali del suo spirito, sente in tutta Testen-. 
zione la tuperiorità dell'unità della sua esistenza al disopra delle sue 
attuazioni e si vede collocato in una sfera elevata in cui si appalesa la 
vera Libertà che è la facoltà di far panare nel tempo tutto eia che 
ia ragione eoncepieee come etemo. L'umanità perciò tanto più è libera, 
quando più progredisce ed avanza, ed i progressi delFumaiufÀ sono 
appunto vere conquÌ8te,nel tempo della libertà perchè ogni progres- 
so è nuova luce che dirada le tenebre che offuscano Tumano intellet* 
te . è novello passo che fa Teternità nel seno della vita. Coloro anco* 
ra che attuano e realizzano nella temporalità, le idee eteme del bello, 
del diritto, della religione e del bene, l'artista, il santo ed il rigene- 
ratore di popoli, si tengono e sono in fatti gli strumenti della prowi- 
denza,poiche essi recano nel seno del relaUvo e del fenomenico Tali- 
to di quella vita ammortale e sempre giovane ed eterna che è tutta 
propria di Dio. Che diremo di quella dottrina che vede solo il finito 
nel seno deirumanità,che non concepisce altro nella vita che l'espia- 
zione di un fallo, che niuno al mondo à avuta mai coscienza di aver 
commesso, che nella scienza predica il dogma, nella politica Tarbi- 
trio dispotico, nella religione il mistero, che nella pratica della vita 
confonde l'umiltà con l'avvilimento, la dignità con la supert>ia, l'in* 
nocenza con Tignoranza o la stupidità, Taffetto terreno con il delitto* 
che à reso il sublime evangelo di Cristo, la propaganda più nefasta 
per incatenare i popoli ed abbratirli 7 II secolo XIX, o Signori, à 
giudicato la filosofia cattolica*, il Cattolicismo, à detto , è la scienza 
del medio evo, ogsi è spenta nei cuori e vive solo sostenuta dalla 
forza ed imposta alle coseìenze,come avvenne appunto dei paganesi- 
mo, quando il vero cristianesimo s'insinuava, di soppiatto, nel seno 
della società per rigenerarla. Oggi il Re dei cattolici sostiene la parte 
di Giuliano Tapostata, il quale non comprese che l'epoca del pagane- 
simo era finità, e che i troni per reggersi deono puntellarsi su gii ele- 
menti nuovi che si svolgono nel seno della società. Il razionalismo è 
oggidì la religione che domina su i cuori umani a dispetto di tutti i 
despoti ed i preti del mondo; si, non è più la Chiesa, che dicendo ai 
popoli, esser santa opera, la strage dei Saraceni, l'Europa intera va 
a gittarsi nell'Asia per schiacciarla e così compiacere al Vicario di 
Cristo , nò, è la ragione che rivelando i diritti sacri delle nazioni, 
agita e muove il mondo; nò, non è più Pietro l'eremita che trascina 
ed affascina le nazioni, ma è VEroe del Popolo^ la voce fatidica delr 
V Umanità lÀhera che ogg^ commuove e trova un eco in ogni cosci* 
* enza 

Dio è pure, innanzi tutto, FEnte etemoy cioè, Colui che sta al di 
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sopra della Tariabilitk temporale^ ohe conitene ih aè le le^i inftma* 
labili ed assolate che regnano su tutto Funiverso. L'eternità è pure 
la n€C9iM^hy giacché ciò che è etemo è ciò che non cangia e che è 
perciò sempre nello stesso modo; è in somma, tutto ciò che è %eti%tL 
pater essere altrimenti di ciò che è. Dio dunque perchè è etemo è 
fatale necessario. Ma Dio non è solo Feternitày e pure la sorgente ed 
il principio della vita universa ed il fondamento primo di tutte ciò che 
è temporale e successivo. Dio è certo al di sopra dell'universo^ ou 
Vuniverso non è esterno a Dio altrimenti sarebbe l'altro cioè, 1 op« 
posto di Dio o la sua limitazione» La dottrina che espelle IHo dal 
mondo è il deismo, la quale perciò mena diritto all'ateismo, lufaiti 
negare che Dio sia nel mondo, è negare la l^rovvidenza Divina, è in- 
frangere i legami che avvincolano le creature al creatore, è in una 
parola, distruggere ogni religione. La nostra dottrina è perciò quella 
tei8t%ea^\9i quale mentre riconosce iV Dio personale e cosciente di sé 
stesso , pure afferma i legami sostanziali che passano tra Dio ed il 
mondo. Diciamo eziandio che Dio non è solo l'eterno ed il tempo o 
la loro opposizione, ma come £nte a sé o sovramondano è superiore 
ad ogni eternità e tempo, in quanto che determina e fa passare f/>oii- 
taneamente Teternità nel tempo ed attua successivamente nella vita 
cosmica le leggi assolute della sua natura.ln questa sfera superiore si 
appalesa la vera Libertà Divina^ la quale non lutta né con la necessi- 
ti della natura di Dio, né con la contigenza cosmica,ma vien consi- 
derata bensì come la sorgente etema di tutti i progrem cosmici nel 
tempo. La Libertà di Dio non é però Tarbitrio ed il capriccio, neanco 
la possibilità del male e dell'errore; Tantropomortismo che s' insinua 
in tutte le religioni positive à recato in Dio,ciò che è proprio dell'uo- 
mo. Dio non può volere che ciò che è proprio della sua natura; Dio 
è il vero, il giusto ed il bene e non può assolutamente volere il con- 
trario. Collocato Iddio al disopra dell'universo Egli dispone di tutto 
ciò che è eterno ed attua liberamente le leggi infinite ed assolute nel 
tempo ed appalesa la sua azione provvida nell'ordine delle cose finite. 
A questa dottrina razionale della Libertà Divina può rilegarsi quella 
della Grazia e della Preghiera. La Grazia, infatti, esprime il ricolger* 
H di Dio verso le creature ed il suo intervento nella vita per attuare il 
meglio; la Preghiera indica il ricorrere delle creature a Pio nei biso- 
gni della vita che implorano assistenza ed aiuto; Tuna esprime una di- 
rezione di Dio agli esseri, e l'altra una elevazione degli esseri a Dio e 
sono come i due punti distinti con i quali si toccano l'eternità ed il 
tempo. Dio e l'umanità.Ora la gAizia e la preghiera non sarieno pos- 
sibili in un sistema o panteista o puramente ontologo; appunto perchè 
il primo nega il Dio personale e libero e l'altro annienta i legami so- 
stanziali che avvincolano Dioe l'universo.La vera coscienza dell'uomo 
.religioso infatti non è con le sovradette dottrine, giacché ad ogni i- 
stante della durata avverte le grazie infinite che Dio sparge nel seno 
del cosmo. Io pensa,Io vuole,lo sente in sé stesso e gli par di vederlo 
ad ogni passo e comprende che ogni bene'anche temporaneo omoa- 
dano è a Lui dovuto;come all'Essere libero e cosciente che legge nei 
cuori di tutti e penetra con la sua Essenza Tuniverso. 
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L^ organismo derìya dal combinameuto delle tre leggi deiressenza^ 
della forma e deir esistenza. L'organismo non è un coni^egno artifì- 
ciaie ed estemo ; esso significa unità interna e sostanziale di parti 
che si esplicano nel tutto e pel tutto. La vera realtà o la completa 
concretezza deir essere, in cui si appalesa la vita e V armonia degli 
elementi opposti nel seno dell'unità, risiede appunto nel l'organismo. 
E la vita allora dicesi ritmiea , ogni qualvolta gli elementi diTersi 
delP organismo o gli organismi diversi si svolgono adequatamente e 
nello appagamento di tutti i bisogni deir esistenza raggiungono la 
felicità e perfezione propria. Ed abbenchè il dolore od il male pos- 
sano colpire gli esseri ed interrompere il loro svolgimento armonico 

ritmico nel seno del cosmo, ogni coscienza morale e religiosa non 
dubita del ripristinamento delP ordine nella vita secondo le leggi di 
Dio e non cessa mai di operare e confidare nei destini dell* Universo. 
Tutto è in tutto ; gli organismi s' intrecciano tra loro in bello ac- 
cordo e sono e vivono in Dio. Gli esseri e Dio sono solidali pel 
bene della vita. 

Noi abbiamo penetrato nella natura sostanziale delle cose e le loro 
leggi prime sono già innanzi alla nostra mente, noi abbiamo veduto 
il primo momento di ogni realtà, il punto daeui muovesi ogni germe 
ed essenza sino al suo completo sviluppo , sino al suo integramento 
in un organismo vitate ; ma non sappiaftio il come del legame eterno 
che avvincola,gli esseri a Dio, il modo come V universo è surto dal a 
divina pienezza ed à acquistato realtà. Una grande lutta si è sollevata 
nel seno della Filosofìa ad occasione della dottrina della Creazione'^ 
Intta animata del P esclusivismo di due dottrine opposte , V OrUoio^ 
gismo puro ed ììPanteismo.GW ontologi schietti àn ritenuto la creazio- 
ne volontaria ed in tempo, perchè àn considerato Dio come un Ente 
soltanto estramondano, come « un re solitario" relegato al di là della 
<r creazione sul trono deserto di una eternità in silenzio, e di una 
« esistenza assoluta, che assomiglia al nulla stesso delFesistenza (t] » 

1 panteisti, per centra , àn negato la creazione giacché secondo il 
loro sistema non è possibile che « un l>io impotente a« creare e tra- 
« ente dal proprio seno una successione di larve e di apparenze (2) », 
Noi neghiamo la soluzione cattolica o puramente ontologa per quanto 
la può negare un panteista e ci allontaniamo dalla dottrina panteista 
per quanto si può allontanare un cattolico od un ontologo gioberti- 
sta ; noi combineremo le due opposte (lottrine e proveremo che 
esse sono due faccio non contradittorie, ma armoniche di una dottri* 
na più vasta e comprensiva, in cui Dio verrà riconosciuto come l'es- 
senza delle essenze, in quanto che è la causa universale, è causa uni-^ 
versale in quanto che è V essenza di tutte le essenze, 

L' essere è la causa di tutti i suoi propri atti e, diciamo, che ogni 
essere fa, per quanto nella sua natura o essenza gli è dato di poter 
fare.L^essere riguardato come una causa necessariamente deve conte- 

(1) ConsiD. Ocavres. Voi. '2. pag. 83. 

(2) Gioberti. latroduziooe Tol 2. pag. 118. 



^sa- 
nerò Qii efletto è produrlo. La eausa è una idea neaossaria, assolotai 
universale come tutte le altre idee razionali. Se è vero, e ninno può 
dubitarne, che ogni effetto deve avere necessariamente la sua causa« 
è vero pure che ogni causa dee necessariamente avere il suo effetto. 
Inoltre se è vero che T effetto è effetto perchè suppone una causa, è 
eziandio vero che la ciusa è causa perchè implica o contiene un ef- 
fetto. La causa è dunque causa sotto la condizione di produrre on 
effetto, ovvero non è causa che pel fare, pel creare, per Patto di 
porre una qualche cosa. L'effetto non può esser diverso ed in opposi* 
zione con la causa, perchè Teffetto deriva dalla causa, come la causa 
non resta assorbita o menomata nel porre V effetto, anzi allora rag- 
giunge piena realtà, giacché io stesso effetto è nella causa e per la 
causa.La causa può essere libera e fatale,sccondo che un essere che 
pone \ ' effetto coscientemente ( spirito ) si determina a porlo; ovvero 
quando una tale coscienza manca e r effetto deriva danna inelutta- 
bile necessità (natura ); può essere Tana e Taltra ed allora appale- 
sasi la reciprocità o V azione e reazione delle cause le une sulle al- 
tre ( umanità ). Tutti gli esseri sono in un rapporto causale, ma ciò 
che è causa rapporto ad una cosa, può essere effetto relativamente* ad 
un' altra. Così lo spirito, la Natura e 1* Umanità sono vere cause, 
come r individuo umano è causa vera dei suoi atti , ma tutti- sono 
tanti effetti rimpetto a Dio. Dio è la causa che è solo causa, senza 
poter essere effetto, giacché oltre e fuori di Dio non vi può essere 
altra cosa. Dio è la causa delle cause, la vera causa prima. Egli pro- 
priamente può dirsi il creatóre in quanto che à fatto le cose sostan- 
zialmente senza prenderne altrove l'essenza o la forma. Ma la 
creazione à due aspetti sotto i quali bisogna riguardarla e distin- 
guerla. 

Il Cosmo non possiamo concepirlo fuori o in opposizione della Di- 
vinità, secondo il nostro avviso è Dio stesso, in quanto che nel finito 
rappresenta V intìnito, nel successivo l' eterno. Nella varietà cosmica, 
gli esseri ed i generi di esseri non sono che una determinazione spe- 
ciale deir essenza o natura di Dio. Dire determinazione non è dire 
frazione o parte, giacché Dio non è una somma od un meccanismo, 
ma è un tutto organico, essenziale , uno ed indivisibile. Determina- 
zione equivale a specialità, a punto di rista particolare, sotto il quale 
r essenza divina è incarnata o realizzata. Lo Spirito o l' assoluto, la 
Natura o l' infinito , l' Umanità o l'armonia dell' assoluto. e dell' in- 
finito sono Dio e sempre Dio, nel senso che rappresentano una de- 
terminazione, una specialità dell' Essere divino. Da ciò puossi com- 
prendere quando vanno errate quelle dottrine che confondono Dio 
con un punto speciale, con una determinazione finita ed afferma- 
no che Dio è un puro spirito ( teologi cristiani , spiritualisti ] ov- 
vero semplice materia ( politeisti , naturalisti ) ovvero V Umanità 
.( umanitarii ). Dio è tutto, e perciò è, nello stesso tempo , Spi- 
rito , Natura ed Umanità ; ma non ci fermiamo solo a questa 
concezione , che presa isolatamente , sarebbe pretto panteismo , 
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bensì ci eleviamo a concepire Dio come Causa dello Spirito, della 
Natura e deirUmanità e come tale superiore a tutto il cosmo. La 
Natura , lo Spirito e V Umanità sono esterni tra loro , si limita- 
no e si oppongono , ma ninna cosa può dirsi V altro o V opposto 
di Dio; perciò errano gravemente e 1* Hegel ed i teologi cattolici 
quando pongono la natura o mondo come T altro o il diverso rimpetto 
a Dio, giacché con ciò si va diritto al dualismo. U universo non è 
fuor di Dìo , ma è contenuto nella stessa essenza divina ; tal 
contenenza^ però , si<;come Dio non è solo spirito o natura, così 
non dee concepirsi in una maniera o eemplicemente spirituale o 
naturale ma in un modo eminentemente razionale ed assoluto con- 
forme a tutta la natura di Dio. Dio perciò né si annulla, né si 
perde, né si confonde con le cose create ; i' unità semplicissima 
di sua natura resta integra ed intatta, superiormente ad ogni cosa 
Dio è sé stesso e sempre sé stesso e chi non comprende una tal ve- 
rità, che è la morte del panteismo, dopo che noi già ahhiamo soste- 
nuto rindividual ita degli esseri finiti, la coscienza autonoma nel seno 
deir Umanità ed ahhiamo anche parlato della lihera disposizione , 
della quale e Dio dotato e percui l' etemo e V infinito successiva- 
mente penetrano nella vita e si attuano secondo lo spontaneo volere 
divino ? Il cosn»o dunque sussiste in Dio e per Dio, ma non è né 
r evoluzione dell* Ente divino, né l'efifetto di una creazione in tempo 
e del nulla. Che vi siano due creazioni Tuna eterna e V altra In tempo 
non è da porsi In dubl>io, ma pongansi da banda, per amor di Dio e 
dell* Umanità, e Tidea di evoluzione e quella di un potere impossibile 
che cavi dal nulla le cose. Se la creazione degli esseri é eterna è ne^ 
ceuaria ; gè é neeeeeatia è eterna^ ma Dio non abbandona gli esseri 
a loro stessi. Il regge e provvede alla conservazione ed al meglio, ciò 
costituisce una seconda creazione che é tutta spontanea e meramente 
temporanea. Infatti Dio nella creazione delle essenze attua le leggi 
eterne e necessarie della sua natura e non può volere che ciò che 
Egli stesso é ( creazione eterna ) ; ma dappoiché dalla unità purissi- 
ma di sua natura deriva la varietà degli esseri, i quali sono sottopo- 
sti alla legge di limitazione e deono svolgere nella vita la loro essenza 
progressivamente, così Dio interviene di continuo, anzi é Egli stesso 
che manoduce le grandi evoluzioni del Cosmo (creazione in tempo). 
Dio, può dirsi che posto tra due mondi opposti I* eterno ed il succes- 
sivo, rinfìnito ed 11 finito, dispone in peipetuo deireterno ad entrare 
nel tempo e dell* infinito nel finito , onde infine costituirne la loro 
armonia. In Dio così risiede Y unità dell' infinito e del finito ^ della 
eternità e del tempo, senza di che non potrebbe concepirsi II periodo 
finale dell'armonia, che é il ritorno della varietà nel seno deirnnitàl 
Dio dunque è creatore sotto doppio aspetto /eternalmente estempo- 
raneamente; Dio non à creato una sol volta, ma crea sempre p, così^ 
Don cessa mai di sempre pib perfezionare la grande opera e eativa. 
Oggi, al cerio non si discuterebbe, come per lo passato onde stabilire 
se era nel poter di Dio di creare un mondo migliore e ciò per due 
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ragioni : 1. perchè i progressi delle scienze astronomiche ci elevatia 
a concepire non un mondo, ma una infinità di mondi nel seno dell'ani* 
verso, 2. perchè Dio attua a ciascun istante che passa il miglior mon- 
do possibile e così perreziona sempre più il creato. Noi non limiti»- 
mo infine ad un dato putito della durata la creazione di Dio, bensì la 
estendiamo a tutto il tempo e ad ogni parte del tempo ; a nostro av- 
viso, r opera di Dio non è peritura e contingente , il cosmo invece 
esisterà eternamente siccome monumento che attesti e significhi tutto 
Dio ; concepiamo in luogo di un Universo finito e peribile, una crea- 
zione temporale che svolga e perfezioni sempre più V opera eterna 
della prima creazione ed alla fine di tutti i progressi cosmici ponia- 
mo r armonia completa dell* eterno col temporale , del permanente 
col mutabile* 

Dall'idea di creazione sorge quella d* individuazione come una con- 
seguenza necessaria. individtuilizzcLrej diceva Gioberti è ^eare. L''in- 
dividuo è r infinito finitameiite posto , V individuo è verametUe Vair 
tuazione dell* idea (1). L* infinito essenziale concretizzato finitamente 
genera il moltiplico ed il vario individuale. Il limite può riguardarsi 
dal lato della qualit ì e della quantità. 11 limite qualitativo è essen- 
ziale e distingue internamente e positivamente gli esser i, così, lo 
Spirito, la Natura e V Umanità sono intus limitati dalla propria natura 
e ciò che è l' uno non può esser 1 altro, il limite quantitativo e una 
negazione apparente o fenomenica ed è propria delle esistenze in- 
dividue, cosi, gli individui umani qualitativalneute sono uni nel- 
r Umanità, quantitativamente sono molteplici. Da ciò deriva la per- 
manenza del comune in ciò che è individuale , del diverso nel simi- 
gliante, delP uguale nel disuguale, che Leibniz appellava principium 
identitatis indiscerniOilium e che Cousin bellamente significava nel 
campo del Diritto dicendo di doversi trattare inegualmente gli eueri 
ineguali. Ciascuno individuo perciò , non ostante i vincoli essenziali 
che lo legano ad un tutto a lui superiore, pure non lascia di essere 
a sé, cioè, di manifestarsi nella sua vita particolare in una manie- 
ra spontanea ed originale. Ogni uomo forma il suo proprio destino 
e la vita à un pregio per lui a cagione di quest' opera , dalla quale 
dipende o la sua grandezza o la sua miseria. Lungi da noi il pensie- 
ro di una falsa dottrina che tende più a disgiungere l uomo dalla so- 
cietà che a stringervcio per il suo immcgliamento, predicando il di- 
sprezzo della famiglia e del mondo, la vanità assoluta e la rinunzia 
alle cose della terra e vedendo solo nel lavoro , la conseguenza di 
una maledizione divina , nel corpo, la prigione delP anima e nella 
morte, la liberazione del principio spirituale dalle catene e dalle pa- 
stoie (iella vita corporea, nò, noi non concepiamo cosi la vita indi- 
viduale e collettiva. Diamo un pregio alle cose della terra e siamo di 
credere che il corpo è così bello e profittevole come io spirito , giac« 

(1) Introduiione allo sludio ce. per V. Gioberti. Voi. 2. pag. 120. 
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che entrambi sono il riflesso nelPaomo dei dae grandi emisferi cos- 
mici , che, a lor Tolta, rappresentano i dne fondamentali attributi 
della Divinità. Essenzialmente e V ano e 1 altro sono buoni , deono 
essere nella vita i compagni fedeli giovandosi V un delP a tro giacché 
nella loro armonia sta Fumana perfezione. Mentsana in carpare sano. 
11 lavoro rappresenta la conquista ed il dominio che V Umanità rag« 
giunge mediante la sua attività e colPappropriamento di tutto ciò che 
é spirituale e naturale, su tutte le cose create. Il lavoro delF uomo è 
V espressione o V applicazione deir Intelligpnza e della Libertà^ cioA^ 
delle facoltà umane le piii nobili e da esso provengono le meraviglie 
delPaite che rendono cara e bella vita sotto tutti gli aspetti. Tutto è 
vano o tiUto è cattivo è conseguenza di un pensiero eslusivo « come 
pure il dire tutto è ottimo. 1 pessimisti e gli ottimisti non àn mai 
compreso tiò che realmente e la vita, noi potremmo dire agli unì ed 
àgli altri, leggete la storia, consultate gli scrittori, penetrate nell'in* 
timo pensiero dei grandi uomini della scienza , della religione e 
della libertà , girate per i paesi, osservate gli uomini in tutti i loro 
afli e voi troverete ciò che è, grandezza e miseria, infmito e finito, 
fango e fuoco divino, buono e cattivo, alcune volte mostruosità, al- 
tre volte eroismo il più puro e soave e cosi acquisterete il sentimento 
di una reaità non efìmera e fantastica, ma veramente reale. La vita 
attuale, contro il parere dei mistici e degli ascetici , à un valore , 
ognuno lo ^nte e da ciò fa dipendere la necessità dell'adempimento 
dei proprii doveri secondo la sua speciale missione. La vita mondana 
non si dissolve per perdersi interamente , noi consideriamo la vita 
attuale come uno dei progressi cosmici come anello per far passaggio 
aé altre vite, onde sviluppare la natura umana essenziale ed impe- 
ribife sotto altre forme ed arricchita dei suoi anteriori svolgimenti. In- 
fatti il finito di una sola vita non può abbracciare e svolgere tutto Fin* 
finito che è contenuto neir umana natura ; vi abbisogna perciò una 
infinità di siati o vite parziali « la potenza creata, dicea Gioberti, è 
inHnifà e non può mai essere attuata a compimento (1). » Il divenire 
è la legge che significa i progressi cosmici ed il tempo è la forma 
nella quale sì attua una tal legge. La morte dunque non distrugge 
Fumana natura, che è immortale, essa non è altro che lo svolgimento 
fmbitaneo di una vita nuova occultata nella vita già spenta a la mor- 
te, al dir di Gioberti, è un ingresso o accostamento alla palingenesia, 
è seconda nascita o rigenerazione (2) ». La morte così che la nascita 
sono dunque dei gfadi, dei progressi della vita umana. Morsy dicea 
Varrone , nuUi nova^ sed eredita , vitam utringue compleciiiur. La 
nascita à un significato facile e razionale ed in essa ognuno osserva 
il principio di uno STolgimento , ma la morte supera ogni ordinaria 
apprensiva e fa sino dubitare della suu ragionevolezza, (aò è regolare 
che avvenga, 1. perchè la morte è una violenta e certe volte prema- 

(1) Dcna Prot. ce. Voi, 2. pag. 476. 

(2) Della Prolologia. Voi, 2. pag. 591. 
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tura interruzione della Tita, 2.4)erehè il fine della morte sta oltre que- 
sta vita ed è un avvenire ignoto ed oscuro,a cui difficilmente può ele- 
varsi l'intelligenza ordinaria degli uomini priva di principi. 

11 destino dell' uomo al di là del tempo , si fonderà sul bene sul 
mal fatto, su gli anteriori svolgimenti, che avrà subiti. Qui certo non 
si tratta di metempsicosi, che solo sarebbe supponibile nel regno ani- 
male^ ove non risiede alcuna razionalità ; ma invece è della indivi- 
dualità personale propria del regno umano, di che parliamo e che è 
destinata ad un progressivo perfezionamento nel tempo infinito, re- 
stando fondamentalmente identica a cagione della sua immortalità. 
L' idea delP individualità non è perciò un principio relativo e limi- 
tato nel tempo ; nel seno dell' umanità permanente » necessaria ed 
infinita. L'individuo non è mica la conseguenza di una creazione ar- 
bitraria, al dir dei teologi, neanco può dirsi l' apparizione tempora- 
nea dell' Ente divino, come immaginano i panteisti ; esso e pereontra 
imperituro , cioè, che sotto tutte le forme ò sempre lo stesso, inde- 
struttibìle nella sua essenza. 

L'ordine ideale dee corrispondere a quello reale, ciò che è causa,, 
è ragione pure. Il vero non è un portato arbitrario dello spirito uma- 
no, un lavoro capriccioso della riflessione e del discorso ; esso è, 
invece, Foracelo di cui 1' uomo è l'interprete e non il creatore e la 
scienza intera è la rappresentazione mentale di tutto ciò che è reale. 
Sequestrandosi 1 ideale dalla realtà, in prima si sconosce ogni vera 
obbiettivo e poi si giunge alla negazione assoluta. Noi ci siamo ado- 
perati a non uscire da ciò che può dirsi il centro naturale del pen- 
siero umano. Si è perciò che non scorgiamo la razionalità fuori la 
realtà delle cose, fuori il gran principio della connessione intima ed 
essenziale della causa e degli effetti e diciamo che esprime la relazio* 
ne tra U contenente ed il contenuto. La contenenza, di che parlia- 
mo, non dee intendersi in un senso fisico o quantitativo, ma in una 
maniera eminentemente razionale. Nel campo delle idee assolute 
sarebbe un seminare errori ad ogni passo, quando si volessero porre 
dei rapporti fisici o matematici, mentre son cose che ripugnano alla 
considerazione del più e del meno, del grande e del piccolo. La quan- 
tità, per certo, entra nella struttura delle cose , ma come l'abbiamo 
osservato spesse fiate , la quantità é subordinata all' essenza ed alla 
qualità. Così la causa non contiene V efietto , e P essenza , le sue 
qualità come 20, contiene 10, come un'urna contiene le palle che vi 
sono dentro, ma sebbene, perchè, per forza logicete 1 una cosa non 
può stare o supporsi senza deir altra, in modo che razionalmente può 
dirsi che l' una è inchiusa o contenuta nell'altra indipendentemente 
da qualunque rapporto quantitativo o materiale. O per una falsa abi- 
tudine o per una influenza preponderante delle scienze naturali , non 
pur si è uso a ricercare mediante la quantità ogni differenza tra le cose 
senza alcun riguardo alla essenza, ma non si pon mente eziandio che 
una espressione secondo il tema che è destinata a svolgere , secondo 
il campo delle idee nel quale si aggira,così dee interpetrarsi. Si suol 
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parlare della Bellezza e dello Spirito e della Natonif della Grandezza 
e di Dio e dell' Universo, dell' Amor divino ed amano, delle tre per- 
sone divine e delle tre dimensioni dello spazio e pare ognano yaria- 
mente concepisce la stessa espressione che à relazione a diversa 
natura di enti. Lo svolgimento del grande principio della razionalità 
non può farsi adequatamente che neir Ontologia, ove nel costruirsi 
'mentalmente la natura delie cose, scorgesi dentro di esso, ciò che sano 
e perchè sono, 11 razionalismo neir Ontologia dee rispondere perfet* 
tamente all' ufficio del razionalismo nella Psicologia, cioè, compren- 
dere nella ragione ciò che è assolutamente reale con Terità,certezza 
ed evidenza onde creare la fede del genere nmano , che dee realiz- 
zarsi nella vita e che non può sussistere senza la conoscenza com- 
plessa dell'uomo di Dio e dell' universo. E considerate che per que- 
sta dichiarazione appalesiamo di fuggire certa specie di nuovi razio- 
nalismi esclusivi Burti oggidì , i quali racchiusi nel seno del suhbiet* 
tivismo non intendono di uscirsene. Così nell'Inghilterra Wil- 
liam Hamilton « nella Francia L. Peisse e P. S. Proudhon , nella 
Germania Luigi Feuerbach capo della giovine scuola hegeliana, nel- 
l' Italia Giuseppe Ferrari ed Ausonio Franchi, benché discrepanti in 
molti punti essenziali della scienza, impertanto si accordano in ciò, 
che r Ontologia è impossibile, che la scienza assoluta è una chime- 
ra» Ma d^lle loro dottrine quali conseguenze ne derivano ? Il sensis- 
mo, l'ateismo e lo scetticismo. Resa la ragione umana impotente ad 
elevarsi ad un qnal che di assoluto, ai grandi principi obbiettivi 
del Bene , del Bello e del Giusto, naturalmente dee giungersi a sco* 
noscere ogni Divinità creatrice, qualsiasi principio infinito che regga 
od informi la vita. Si domandi al Peisse ed all'Hamilton quali cono- 
scenze sono possibili, ed essi risponderanno, Quelle finite e relative, 
che riguardano gli accidenti^ \ modi, i rapporti le limitazioni e le dif» 
ferenze degli esseri, ma niun principio assoluto, ninna conoscenza 
dell' infinito, ninna intuizione dell' essere in sé, si può sapere che le 
cose sono ma non ciò che sono. Interrogasi Proudhon se la religione 
è necessaria e vi dirà che la religione è destinata a sparire gradata- 
mente, che Dio se non è una creazione arbitraria dell'umana imma^- 
ginativa, è certo il male stesso. II Feuerbach dopo le sue esclusive 
critiche dirette a provare che il Cristianesimo è una umana aberra** 
zione, à saputo sostituirvi altro ohe un indegno materialismoi II Fer- 
'rari è altro che un sensista ^ La ragione, egli dice, non à nulla a 
creare^ nulla ad apprendere al di là delC apparenza. Percjiè la qua- 
lità è qualità, la sostanza è sostanza, non lo sappiamo, il fatto esiste 
e tanto basta , quel che pare è. Si domandi al Franchi che cosa è la 
yerità e risponderà, che è un modo del pensiero chiamando sofisti 
coloro che pongono la verità al di sopra del me, come se il vero fusse 
qualche cosa di sodo o massiccio j qualche astro ^ qualche fluido ^ qual' 
che fanale (parole indegne di un filosofo). La scienza, in siffatta ma- 
niera sarebbe ciò che si pensa nel^modo il più arbitrario , sarebbe 
r opinione individuale ma senza regola o legge e si comporrebbe di 
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ftntasie 9 di MtMetx^ senza poter pretendere a qualsiasi perpetaità 
ed onÌTersalità ohe sono impossibili se è impossibile un vero asso- 
loto. Ma nò, la rerìtà è pare qualche cosa di sodo, è un astro, è 
UD fanale che si appunta in Dio che qual luce ideale, qual sole spi* 
rituale illumina tutti gli spiriti ; la verità & il suo autore., come ogni 
legge à il suo legislatore. Lontani da ogni esclusivismo noi diremo 
pure che 1* opera di cotesti razionalisti era necessaria e provvidenzia- 
le. Vi era troppo dommatismo e dommatismo che degradava Tumaiia 
ragione, bisognava una reazione viva, violenta ed esclusiva per ri- 
ohiamare V attenzione dei filosofi a seguire quella giusta via, che non 
fesse uè tutta dommatica, nò tutta negativa e perciò abbiam ben detto 
che il vero dommatismo è quello preparato dalla critica, la vera on- 
tologia è quella a cui si grange dopo la propedeutica, altrimenti, o Fi- 
potesi o lo scetticismo divengono inevitabili. 

Il pia difficile problema della possibilith di una scienza assolata è 
già risoluto e con ciò abbiamo esaurito Io svolgimento della seconda 
parte del programma. Restaci a vedere il termine ed il compimento 
della scienza filosofica ; ma la soluzione di questo terzo quesito è 
già, per dir cos),oelle nostre mani.Per qual fine la dommatica è pre- 
parata dalla critica, 1* ontologia dalla psicologia? Pter preparare i ma- 
teriali innanzi alla costruzione dell' edifìzio, per avviare Tumano in- 
telletto e drizzarlo verso quel punto che è la cima ed il sompno delle 
cose, per rbolvere in una pmrola le quistioni della verità, delia cer. 
fezza e deir evidenza, e così apparecchiare lo spirito umano ad en- 
trare nel sacro tempio della Filosofia. La Filosofia è il mondo asso- 
luto dei sapere e noi siamo ora dei neofiti che cerchiamo internarci 
nella scfeoza vera ed infinita'. Siamo noi ben preparati o ci oonv en 
di fìtare il nostro lavoro, sentiamo in noi viva la coscienza dei grandi 
principi razionali, da cui dipende ogni ontologia? Reassam 'rei. ecco 
oìo che ci resta a fare. La scienza fondamentale od ontologica, in- 
fatti, comprende qn^^ttro scienze particolari ; la scenza di Dio ( Teo- 
logia ]; la scienza dello Spirito ( Pneumatologia ; la Sciennza della 
Natura ( Fisiologia ); e la scienza dell' Umanità ( Antropologia ). Ora 
per giungere col pensiero a costruire la natura deg'i esseri primi • 
materia della scienza oggettiva, non bisogna altro che V applicazione 
delle leggi scoverte nella propedeatica. Che sia così non mi resta che 
bfe?ementea dimostrarlo, per conchiudere. 

La quistione del metodo si dice nelle Scuole è preliminare e Cou- 
8ÌD,che cosi opinava, ci à detto che le sue premiers soins furefU don^ 
nèsàlamethode. Noi diciamo è vero e non è vero nello stesso tempo 
e rammentiamo , innanzi tutto, il detto Aristotelico , estere asiìirdo 
cercare la scienza unitamente al metodo della scienza È vero, se s'in- 
tende di dire che innanzi all'applicazione delle regole, bisogna sapere 
il come applicarle, ma è falso, se vuoisi significare, come ordinaria- 
mente si crede; che il metodo dee servire alla scoverta stessa dei prin- 
cipi. Il metodo è mezzo ed istrumento che non può essere conve- 
nevolmente adoperato ,. se non couoscesi l' oggetto intorno a! quale 
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dee essere maneggiato. Il metodo razionale sorte dalla propedenticat 
ma dee precedere ogni ontologìa. In vero la propedeutica è la scover- 
ta dei principi che t'a Io spirito riflettendo sé stesso, l'ontologia è Tap- 
plicazione di tali principi a tutto ciò che è fuori del me. Nella prima 
parie lo spirito opera mediante una virtù propria, innata e spontanea, 
cagione di una metodica, al dir del Mamiani, tutta naturale ed istin- 
tiva, e scovre i principii, che gli forniscono poi il metodo razionale; 
nella seconda parte, mediante il metodo, applica i principi propedeu- 
tici alla costruzione della scienza assoluta. Una ontologia senza me- 
todo e tenebre ed ipotesi , tale ontologia potrà abbagliare e sorpren- 
dere gli spirili non abituati alio investigare serio della scienza, ma è 
una vera puerilità agli occhi del filosofo vero. Gioberti è Tnomo di 
una simile dottrina. Infatti senza metodo, cioè, senza giustificazione 
razionale della sua Forinola Ideale , Gioberti supponendola vera in 
virtù di un intuito tanto Ipotetfco quanto la stessa formola, si appaga 
solo di andarla applicando nelle varie scienze per addimostrarne la 
sua idoneità e convenevolezza. Ma la filosofìa non è la scienza delle 
scienze , appunto perchè è nna ipotesi , ma bensì perchè è la verità 
assoluta capace di procacciare la certezza e l'evidenza. V Ente crea 
Vertente , cioè l'infinito, il finito ed i loro legami costituiscono ap- 
punto la formola Giobertista; ed in queste poche parole si racchiude 
già tutto il sapere. Ma quale pmova convincente e razionale ne por- 
ge il Gioberti di una tal formola; à'egli trovato il suo ideale mediante 
l'analisi e sappiamo noi perciò come la sua mente si è elevata di ma- 
no in mano all'altezza di questa Enciclopedia racchiusa in tre paro- 
le; si à il diritto da chicchesia di affermare qualunque cosa, sol per- 
chè si dica , ciò 1* ho intuito • ciò preesiste in una intuizione in cui o 
un rio o un demone o qualsiasi essere si compiace di rivelarsi , si 
può mai giudicare un uomo od mìa filosofia che dice ciò è vero per- 
ché è vero, ciò è vero perchè è rivelato ; si può ritenere cotesto in- 
tuito che mentre è permanente nel seno dell' umanità , pure al solo 
Gioberti rivela una triade ideale e ad una decina di discepoli che Tan- 
no appresa nei libri del loro maestro; come si spiegherà il contrasto 
che air intuito oppongono la coscienza e l'esperienza di tutti gli uo- 
mini e che sol dopo lunghe meditazioni la ragione umana può solle- 
varsi a concepire un Ente che crea l'esistenze e che la visione inces- 
sante di una tal'idea non si avverte alTatto consultando la coscienza, 
né in una maniera confusa, né chiaramente? Un tal presupposto che 
Gioberti pone, innanzi ad ogni osservazione od indagtne psicologi- 
ca, per base dell' ontologia e dal quale ne fa uscire, con la sua mira- 
colosa fantasia , e metodi e scienze ; ne pare somigliare al verbo di 
Ormuz, al Demiurgo degli egiziani , all' Atalanta dei canadesi , alla 
bacchetta magica di Mesmer o all'uovo raggiante di Brama che vivi- 
ficato dal suo soffio producè il cosmo, portenti che certo abbagliano 
ma non persuadono. Questa mancanza di ragioni prime é coverta 
tiella dottrina Giobertista da un ammasso enorme di dottrine diverse, 
aeientificbe e storiche; da innumerevoli spiegazioni subordinate o a 
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posteriori , ma tatto ciò non potrà valere mai a- riempire quel tqcHo 
immenso cheoj^nuno avverte quando ritorna alla base- primordiale 
su cui poggia tutta la filosofia del Gioberti. Il metodo non dee esser 
dunque né una scoverta ontologica (errore di Gioberb'Lnè dee prece* 
dere ogni investigazione psicologica (errore di Cousinj. 

Dallo studio propedeutico sorte chiaramente la seguente couchio- 
Siene relativamente al metodo: ossertazicne ed intuizione , fatti e 
prineipiy ctoè, analiei e iintesi sono i due poli opposti delVumano peift- 
Jtero^ ta perfetta metodica sta nella lora armonia. La psicologia vera 
non è né analisi né sintesi in maniera esclusiva, ma é l*ana e Taitni 
cosa; lo spirito umano infatti sta tra i sensi o il mondo fenomenico e 
la ragione o il mondo assoluto eia sua missione consiste nel combi- 
narli in bella armonia. Or dalla compenetrazione dei due metodi psi- 
cologici risulta il metodo proprio deirontologia» il metodo di cùstru^ 
xione» L'analisi infatti reca da un lato i fenomeni, la sintesi dalFaitro 
i principi! assoluti; Tuna é la materia della conoscenza, Taltra ne é la 
base 7 r una é l' oggetto e 1* altra la guida e la luce rischiaratrice. Lo 
spirito umano in possesso dei risultati dei due metodi non dee fare 
altro che combinarli e costruire un mondo scientifico che fusse la ri- 
produzione intellettuale di quello reale. L* ontologia é il pinnacolo 
del grande edifizio filosofico, al quale per certo non può giungersi se 
non gradatamente partendo dal me ed arrivando all'assoluto; ma per- 
venutovi con una coscienza non oscura, confusa od incorta , può da 
queir altezza tenersi sott'ocohi l'universo e gli esseri cbe in esso soa 
contenuti e venirsi costruendo indi la scienza fondamentate. La du- 
plice via^ per la quale vi si giunge; é or l'analisi , or la sintesi, l'uno 
che é un procedimento che deriva dall'umano intendimento ed é 6al>» 
biettivo e l'altro che è un metodo che risulta dal principio assoluto e 
si fonda nella ragione che da un lato emana da Dio e dall'altro si ri- 
flette nell'umaniU che illustra con il suo splendore ed entrambi giun* 
gono a porgere la nitida e chiara coscienza del apparente e del sostan- 
ziale, del reale e detrideale, del fenomenico e deìPassoluto. Alla qui- 
stione del metodo si congiunge pure quella della eertezza e dell* eop* 
denza. Per fermo ogni certezza ed evidenza splende nello spirito a 
cagione delia luce ideale che lo colpisce secondo rintelligibilità dette 
cose. La certezza e Tevidenza sono dunque obbiettive ed esse scaturii» 
scono dall'eterna realtà degli enti; ma la verità non è forse la confor* 
mità del pensiero con le cose, adaeguatio rei et intellectus? Ora la ve* 
rìtà certa ed evidente non può essere altro che la stessa realtà appa^ 
lesata allo spirito con tutta la chiarezza e luce possibili cioè senza 
confusione , indeterminatezze ed oscurità. Ma la verità svolta allo 
spirito, in tal modo, è possibile nelFassenza completa di ogni metodo? 
Certo che nò. La verità è generale come la realtà, essa s'individualizza 
nel seno dello spirito che l'apprende mediante il metodo. Una cosa ,^ 
infatti può esistere senza che si conosca , può essere cognita ma ia 
un modo vago ed instinti vo, allora si raggiugne una cognizione cer-» 
ta ed evidente quando è penetrata nel seno della spirito dopo Y uao di 
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iin metodo. Perciò dai filosofi si parla dei gradi deUa certezza e del« 
l'evidenza. Sabbiettiyaniente Tarlano a secondo che lo spirito umano 
apprende la verità metodicamente ovver nò.Gosl pare un'analisi mi- 
nuta per Io più spiega e persuade ma non addottrina suilìcientemente 
(Gallappi) ; una sintesi senz* analisi per Io più abbaglia e sorprende 
(Gioberti); ma con una analisi ed una sintesi congiunte si otterrebbe 
nello slesso tempo e ciò che convince e ciò cb^ eleva, la chiarezza e 
la profondità. Si e perciò che Tesclusivismo metodico à nociuto molto 
ai progressi del sapere ed alla chiarezza ed all'evidenza delle idee e 
non à saputo altro procacciare che or uno sterile empirismo or un 
Insussistente idealismo. 

Noi Siam partiti, o Signori, dalla coscienza di un ente ragionevolei 
ovvero , da una coscienza irradiata dalla luce razionale. Collocati ia 
8Ù questo terreno, a poco a poco , dallo studio di noi stessi ci siamo 
elevati a comprendere ciò che sta fuor di noi. Abbiamo assistito alla 
formazione delle tre. specie di conoscenze possibili, una, varia ed ar- 
fnonica , che corrispondono a tre distinte uicoltà dello spirito umano 
e secondo le quali abbiamo anche classificato tutti i sistemi nelF in- 
tendimento di riunirli in uno più vasto e completo che, a nostro av- 
viso, non tarderà ad impossessarsi della scienza per regnarvi defini- 
tivamente. I sistemi si svolgono pure come la vita e la storia secondo 
leggi necessarie; le opere dei grandi scrittori non sono creazioni ar- 
bitrarie o causali , esse rappresentano i momenti varii dello svolgi- 
mento deirumana razionalità. Quando una idea è matura, quando il 
tempo di una idea è arrivato, allora sorge un grand'uomo per annun- 
ziarla o svilupparla. Così e non altrimenti consideriamo nella storia 
Socrate e Cristo, Lutero e Vico, l'Hegel ed un Giorbcrti ovvero tutti 
I grandi uomini. L*idea che va maturandosi, Tidea che rappresenterà 
un avvenire prossimo, è Tidea deWarmonia in tutti gli ordini dei sa- 
pere e della vita sociale. L'armonia è un principio che esprime la cor- 
rispondenza superiore e divina di due leggi fondamentali, l'unità e la 
varietà ed è perciò che è insieme il rapporto tra la causa e l'effetto , 
tra l'idea ed il fatto ed il gran legame che avvincola gli esseri tra loro 
e con Oio. L'unità è la legge prima ed essenziale, è T Idea-germe; la 
varietà è la decomposizione o la riproduzione dell' unità nella divi'r- 
8ità è Videa^reale ; l'armonia è la ricomposizione o la ricostituzione 
della varietà) nel seno dell' unità , è la realtà-ideale. Divine leggi che 
presiedono allo svolgimento ed al perfezionamento di tutti gli esseri, 
che costituiscono il principio, il mezzo ed il fine, cioè, il sorgere, lo 
svilupparsi ed il compirsi di tutto ciò che esiste ! È per queste tre 
grandi idee della vita, alle quali si legano tutti gli enti, alla unità di 
una prima potenza creatrice , alla immensa e svariata esistenza che 
sorge e si svolge mediante una creazione continua, ed alla stupenda 
armonia che stringe gli esseri tra loro e li ricongiunge a Dio; che lo 
spirito umano si ferma estatico a contemplare le meraviglie del cosmo 
e le traccio divine del sapere infinitol La crisi stessa che oggidì su- 
biamo e nel campo del pensiero ed io quello dello vita, possiam diro 



etserc il preludio deirélra sintetica ed aitnonica deirnmatittà novella. 
In questo nuovo periodo deiresistenza umena^al quale con tanti sfoi^ 
zi ci apparecchiamo, Tesclusivismo nella scienza, che nella vita mo* ' 
rale è l^egoismo, ed in quella sociale un puro individuaiismo dovrao» 
no cessare e così la Intta che ora anima le società darà lungo al beH» 
accordo di tutte le forze socievoli. Tout s'agite; dice Quinet, lapU^ 
losBphie t U revolutiont jiolUiquei entr^ouoretU emembU Fanmir; «i 
nouf qui paraisMoM un nwmmi au milieu de se spetaele^naus attend&m 
Vedair qui doii taui eòloutr, et ramenér la paix que le monde aper^ 
due (1). Né questa è una chimera che risiede nella mente umana, n&S 
attendasi che ciò che oggidì appena à avuto principio giunga ad oft 
qualche compimento, pongansi tutte le societ < di Europa in uno stalo 
politico in cui sempre più possa ingrandirsi l'elemento democratico^ 
facciasi in modo che la civiltà si estendi e penetri nell* Asia che ge^ jj 
me sotto il dispotismo piti fiero, sollevasi r Africa da quello stato A 
abbiezione in cui giace, allargasi Topera emancipatrice sa tutti i punti 
di America ed aboliscasi per sempre ed ovunque la tratta dei Negrl^ 
diflbndansi i vantaggi materiali e distruggasi il proletariato che è se* 
me d'ignoranza e di abbrutimento , istruiscasi ed educasi convena* 
volmente il popolo, che tutti gli uomini si riconóscano fruteHi e la 
legge della carila li awincoli socievolmente per tutti i fini della vita^ 
cessano le autorità sacerdotali e, politiche di credersi infallibili , che 
la Giustizia sia un fatto e non una parola per eovernanti e cittadini ; 
ed allora la nostra idea dal campo dello ideale scenderà in quella 
della realtà. 



Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti^ 
Ma per seguir virtute e conoscenza (2), 

FINE 



(1) Ocuvres. Voi. 1. pag. 14. Paris. 1857. 

(2) Dante. Inferno, XXVI, 118. 



ERROBI 

A pag. 6 Linea 40. avanea . . . 
A pag. 24 Linea 27. coscienza . . 
A pag. 25 Linea 24. dottrina e più 

comprensìTa 
A pag. 26 Linea 16. nella qnali , . 
A pag, 27 Linea 9* di seriori . 



CORREZIONI 

aranea 
esistenza . 
dottrina più vasta e 

comprensiTa 
n^IIa qnale 
disertori 



